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Premessa 
 

Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come segue: 

- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche amministrazioni, 

semplificandone i processi; 

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e alle 

imprese. 

 

Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli obiettivi 

pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte valore 

comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le 

quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore 

pubblico da soddisfare. 
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Riferimenti normativi 
 

L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e 

organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - in particolare: 

il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il 

Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale - quale misura di 

semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento 

della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo 

alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione 

Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali 

adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative 

di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto 

del Ministro per la Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 

Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 dicembre 2021, 

n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, la data di scadenza per 

l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 giugno 2022. 

 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente 

la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute 

all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per 

la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente 

decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative 

a: 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e 

dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a 

protezione del valore pubblico. 

 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e trasparenza” 

avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative 

significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del 

valore pubblico. 

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel 

triennio. 

 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano integrato di 

attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui all’art. 

6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la definizione del 

contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 

Ai sensi dell’art. 8, c. 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione 

del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il termine per l’approvazione del PIAO, in fase 

di prima applicazione, è differito di 120 giorni dalla data di approvazione del bilancio di previsione; 
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Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025 ha 

quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione 

operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani. 
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Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024-2026 
 

 

SEZIONE 1 

SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

In questa sezione sono riportati tutti i dati identificativi dell’amministrazione 

  NOTE 

Comune di TUILI  

Indirizzo VIA GIACOMO MATTEOTTI n. 04  

Recapito telefonico 070/9364481  

Indirizzo sito internet www.comunetuili.it  

e-mail affarigenerali@comunetuili.it  

PEC protocollo.tuili@pec.comunas.it  

Codice fiscale/Partita IVA 82001310927/ 00518590922  

Sindaco Andrea Locci  

Numero dipendenti al 31.12.2023 10  

Numero abitanti al 31.12.2023 918  

 

SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 Valore pubblico  

 

2.1.1 Azioni positive 

 

Il Comune di Tuili ha approvato, con deliberazione G.C: n. 126 del 20 novembre 2023 il Piano triennale per le 

azioni positive 2024/2026, regolarmente per il prescritto parere favorevole della Consigliera Regionale di 

parità. 

Nonostante non sia una sezione obbligatoria di questo PIAO, si ritiene opportuno inserire, all’interno del 

“Valore pubblico” coordinare le altre sezioni di questo Piano con alcuni riferimenti alle azioni che questo Ente 

pone in essere rispetto a questo tema. 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza formale sono 

mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini e donne. Sono misure 

“speciali” in quanto non generali ma specifiche e ben definite, che intervengono in un determinato contesto 

per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta sia indiretta, e “temporanee in quanto necessarie 

fintanto che si rileva una disparità di trattamento tra uomini e donne. 

Le azioni positive rappresentano misure preferenziali per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle 

discriminazioni, per guardare alla parità attraverso interventi di valorizzazione del lavoro delle donne e per 

riequilibrare la presenza femminile nei luoghi di vertice. 

Il Comune di Tuili, consapevole dell’importanza di uno strumento finalizzato all’attuazione delle leggi di pari 

opportunità, con il presente documento intende armonizzare la propria attività al perseguimento e 

all’applicazione del diritto di uomini e donne allo stesso trattamento in materia di lavoro. 

Il Piano di Azioni Positive (di durata triennale) si pone, da un lato, come adempimento di legge, dall’altro come 

strumento semplice ed operativo per l’applicazione concreta delle pari opportunità avuto riguardo alla realtà 

ed alle dimensioni dell’ente. 

 

ANALISI DATI DEL PERSONALE ALLA DATA DEL 31/12/2023 

 

La dotazione organica del Comune di Tuili prevede complessivamente 10 posti suddivisi in 3 Settori. 

Al 31.12.2023 la situazione del personale dipendente presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione 

di uomini e donne: 

• Dipendenti a tempo indeterminato complessivamente in servizio al 31.12.2021 n. 10 di cui donne n.  

5 e uomini n. 5 così suddivisi: 
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o Lavoratori Area Funzionari ed elevate Qualificazioni: 4 (2 uomini, 2 donna) –  di cui  tre Elevate 

Qualificazioni Responsabili del Servizio due uomini e una donna. 

o Lavoratori Area degli Istruttori: 4 (2 donne, 2 uomini) 

o Lavoratori Area degli operatori specializzati: 1 (un uomo) 

o Lavoratori Area degli Operatori: 1 (una donna) 

Ai predetti dipendenti va aggiunto Il Segretario comunale pro-tempore (uomo). 

Si precisa che nel corso dell’anno 2023 si è verificata una cessazione (donna – Area Operatori 

 

 

OBIETTIVI DEL PIANO 

 

Il piano è orientato a presidiare l'uguaglianza delle opportunità offerte alle donne ed agli uomini nell'ambiente 

di lavoro ed a promuovere politiche di conciliazione delle responsabilità professionali e familiari. 

 

AZIONI POSITIVE 

 

1) rimuovere gli ostacoli che impediscono la realizzazione di pari opportunità nel lavoro e garantire 

l'equilibrio delle posizioni femminili nei ruoli e nelle posizioni in cui sono sotto rappresentate. 

2) garantire la formazione e l'aggiornamento di tutto il personale, senza discriminazione di genere, 

assicurando a ciascun dipendente la partecipazione a corsi di formazione sia interni che esterni. 

3) attuare le previsioni normative e contrattuali in materia di lavoro flessibile attribuendo criteri di priorità, 

compatibilmente con l'organizzazione degli uffici e del lavoro a favore di coloro che si trovano in 

situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare. 

4) tutelare l’ambiente di lavoro, prevenendo e contrastando ogni forma di molestia sessuale, mobbing e 

discriminazioni. 

5) riservare alle donne almeno 1/3 dei posti dei componenti delle commissioni di concorso e/o selezioni, 

salve motivate impossibilità. 

6) osservare il principio delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del personale. 

7) attivare equilibrio di posizioni funzionali a parità di requisiti professionali, di cui tener conto anche 

nell'attribuzione di incarichi e/o funzioni. 

8) promuovere interventi idonei a facilitare il reinserimento delle lavoratrici dopo l'assenza per maternità 

ed a salvaguardia della professionalità. 

9) costituire il comitato unico di garanzia previsto dalla legge 183 del 4/11/2010, art. 21. 

 

DURATA 

 

Il presente piano ha durata triennale dalla data di esecutività del provvedimento deliberativo di approvazione. 

È pubblicato sul sito internet del Comune ed in luogo accessibile a tutti i dipendenti. 

Nel periodo di vigenza saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggerimenti e le possibili soluzioni del 

personale dipendente e delle OO. SS. al fine di poter procedere, alla 

scadenza, ad un adeguato aggiornamento del piano. 

 

 

2.2 Performance NON COMPILARE 

 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

 

2.3.1 Premessa 

 

La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza definiti 

dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno formulati in una logica di 

integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle strategie di creazione di valore. 
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In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione 

e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999, il 6 

novembre 2012 il legislatore ha approvato la Legge n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (di seguito Legge 190/2012). 

Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna alla CIVIT (ora ANAC), in qualità di Autorità nazionale 

anticorruzione, è precipua l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento 

della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

La Civit – Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ha approvato in via definitiva, con delibera n. 72/2013, 

il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica e condiviso 

in sede di Conferenza unificata nella seduta del 24.7.2013. Successivamente, con la determinazione n. 15 

del 28.10.2015, l’ANAC ha provveduto ad un aggiornamento del PNA. 

Recentemente, con delibera n. 831 del 3 agosto 2016, l’ANAC ha approvato il Piano Nazionale 

Anticorruzione 2016, nel quale sono state tenute conto sia le modifiche normative sopravvenute, sia 

dell’analisi dei diversi piani anticorruzione verificati dall’Autorità stessa. 

Il Piano permette di disporre di un quadro unitario e strategico di programmazione delle attività per prevenire 

e contrastare la corruzione nel settore pubblico e crea le premesse perché le amministrazioni possano 

redigere i loro piani triennali per la prevenzione della corruzione 

A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione e l’aggiornamento del 

Piano triennale di prevenzione della corruzione, su proposta del responsabile anticorruzione, ogni anno, 

entro il 31 gennaio. 

A partire dal 2015 con l’aggiornamento del presente Piano, si aggiorna contestualmente il piano della 

Trasparenza, unificandoli in un unico documento. 

Il 16 novembre 2022, ANAC ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione, si tratta di un documento molto 

complesso che prende in considerazione le recenti modifiche normative e regolamentari relative al 

PIAO.  Per gli enti con meno di 50 dipendenti ha ribadito che le amministrazioni e gli enti con meno di 50 

dipendenti possono, dopo la prima adozione, confermare per le successive due annualità, lo strumento 

programmatorio in vigore con apposito atto dell’organo di indirizzo, salvo che salvo che nel corso dell’anno 

precedente alla conferma:  

- siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative 

- siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti  

- siano stati modificati gli obiettivi strategici  

-siano state modificate le altre sezioni del PIAO (nel caso di obbligo di adozione del PIAO) in modo 

significativo tale da incidere sui contenuti della sezione anticorruzione e trasparenza. 

Pertanto, ricorrendo le condizioni di cui sopra, si ritiene di dover confermare l’impostazione del Piano di 

prevenzione 2022\24, anche se in ogni caso si è provveduto ad  una sua implementazione con riferimento 

ai procedimenti connessi con il PNRR. 
 

 

2.3.2 Obiettivi 
 

Obiettivo del Piano di prevenzione della corruzione è quello di prevenire il rischio corruzione nell’attività 

amministrativa dell’Ente con azioni di prevenzione e di contrasto della illegalità. 

Nel linguaggio giuridico italiano, il termine ‘‘corruzione’’ è stato finora un termine essenzialmente penalistico, 

con il quale ci si è riferiti a specifiche figure di reato. Questa accezione, restrittiva, è stata coerente con la 

circostanza che la lotta alla corruzione si svolgeva principalmente sul piano della repressione penale. Il 

concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla Legge 190/2012, nel PNA, e coerentemente nel 

presente documento, ha un’accezione ampia. 

Il concetto di corruzione è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si 

riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Esiste, 

tuttavia, anche nel linguaggio giuridico, un’accezione più ampia del termine, che è connessa alla 

prevenzione del malcostume politico e amministrativo, da contrastare con gli strumenti propri del diritto 
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amministrativo, nel pieno rispetto dell’art. 97 della Cost., imparzialità, legalità e correttezza dell’azione 

amministrativa. 

Infatti le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319 ter del Codice 

Penale), e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione 

disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla 

rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 

privati delle funzioni attribuite, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di 

tentativo. L’obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l’attività che non 

rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell’imparzialità” (art. 97 Cost), e di rendere la gestione della 

“res” pubblica trasparente, ossia conoscibile e di controllo esterno perché si possa verificare la legittimità 

degli atti e contrastare qualsiasi forma di illegalità. 

Con la legge 190/2012 si sono individuati gli organi incaricati di svolgere attività di controllo, con modalità 

tali da assicurare un’azione coordinata di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell’illegalità nella 

pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica di diversi 

soggetti, in 

particolare: 

- l’ ANAC che, in qualità di Autorità nazionale anticorruzione, svolge funzioni di raccordo con le altre 

autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione 

adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 

2 e 3 della legge 190/2012); 

- la Corte dei conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue funzioni 

di controllo; 

-Il responsabile della prevenzione della corruzione con i seguenti compiti: 

- entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il piano 

triennale di prevenzione della corruzione la cui elaborazione non può essere affidata a soggetti estranei 

all’amministrazione (art. 1, comma 8, legge 190/2012); 

- ogni anno definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione; 

- verifica l’efficace attuazione e l’idoneità del piano triennale di prevenzione della corruzione; 

- propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, 

così come 

qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione; 

- d’intesa con il responsabile gestionale competente, verifica l’effettiva rotazione degli incarichi negli 

uffici preposti 

allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

- entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblica sul sito web dell’amministrazione una relazione recante 

i risultati dell’attività svolta; 

- nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda, il responsabile riferisce sull’attività svolta. 

 

2.3.3. Riferimenti normativi 

 

• Legge n. 190 del 6 novembre 2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. 

 

• Decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235: testo unico delle disposizioni in materia di 

incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive 

di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, 

n. 190; 

• D.L. 174/2012, modificativo dell’art. 147 del D.lgs. 267/2000, che istituisce le tipologie di controllo 

interno; 

• Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, 
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approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell'art. 1 della L. n. 190 

del 2012; 

• Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190; 

• D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62: codice di comportamento per i dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni, approvato in attuazione dell'art. 54 del D.Lgs. n. 165 del 2001 (come modificato 

dalla L. n. 190); 

• L. 7 agosto 1990, n. 241: nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 

accesso ai documenti amministrativi; 

• art.2 comma 9, L 241/90 e DPR 445/2000; 

• D.L. 90/2014 convertito in L 164/2014 e rimodulazione dell’art.53 e 54 del D.Lgs 165/2001; 

• Intesa tra Governo, Regioni, ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 

luglio 2013 per l’attuazione dell’art. 1, comma 60 e 61, della legge 6 novembre 2012, n. 190; 

• Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 "Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia 

di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, 

n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 

2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche", denominato il 

“Freedom of Information Act (FOIA)"; 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato con delibera CIVIT n. 72 del 11 settembre 2013, 

aggiornato con determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015. In data 3 agosto 2016 con delibera 

ANAC n. 831 è stato approvato definitivamente il Piano Nazionale Anticorruzione 2016; 

• Detto PNA 2016 è stato aggiornato: nel 2017, con la deliberazione del Consiglio dell’Autorità 

numero 1208 del 22 novembre 2017; nel 2018, con la deliberazione numero 1074 del 21 novembre 

2018; 

• PNA 2019 approvato con deliberazione ANAC 1064 del 13 novembre 2019 

• Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio dell’ANAC per l’omessa adozione dei 

Piani triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza, dei Codici di 

Comportamento del 9 settembre 2014. 

• Per le attività a rischio di corruzione l’Ente ha adottato degli atti normativi nei quali sono stabilite 

regole di legalità o integrità, atte a prevenire la corruzione e a garantire una piena trasparenza 

dell’attività amministrativa: 

• Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi approvato con Deliberazione di Giunta 

Comunale n. 111 del 29/12/2009 e rettificato con Deliberazione di Giunta Comunale n.41 del 

08/05/2017 

• Regolamento controlli interni approvato dal Consiglio comunale con deliberazione n. 2 del 

30.01.2013; 

• Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici approvato dalla Giunta comunale n. 6 del 

27.01.2014; 

• Nomina del “Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza”, decreti 

sindacali n. 1 e 2 del 29 gennaio 2018; 

• Individuazione del soggetto ai sensi dell’art 2 L 241/90 e ss.mm.ii. che interviene nel caso di ritardo 

nella chiusura dei procedimenti, delibera di giunta n 53 del 23 settembre 2013; 

• Acquisizione delle dichiarazioni, ai sensi del DPR n. 445/2000, in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

 

2.3.4 Il Piano (PTPC) 

 

Il piano triennale per la prevenzione della corruzione: 

a) fornisce il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di illegalità e indica gli 

interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 
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b) definisce le misure per la prevenzione della corruzione, in particolare per le attività a più elevato 

rischio di corruzione; 

c) disciplina le regole di attuazione e di controllo dei protocolli di legalità o di integrità; 

d) indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la rotazione del responsabile e del 

personale. 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell’attività 

amministrativa, elevata dal comma 15 dell’art. 1 della legge 190/2012 a “livello essenziale delle prestazioni 

concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione”. 

La trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali d’uguaglianza, 

imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, 

integrità e lealtà nel servizio. 

La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e 

sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione 

aperta, al servizio del cittadino. 

La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la pubblicazione (art. 2 comma 2 del D. 

Lgs. 33/2013) di diversi atti di cui all’allegato di legge. 

Ad oggi l’analisi del sito web, attraverso la Bussola della Trasparenza della P.A. 

http://bussola.magellanopa.it) ha dato il seguente esito: sezioni trovate 68 su 80. 

Il Programma triennale della Trasparenza (PTTI) definisce le misure, i modi e le iniziative volti all'attuazione 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative volte 

ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, collegate e in sintonia, sotto l'indirizzo del 

responsabile, con le misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della corruzione. 

Gli obblighi di trasparenza costituiscono quindi il presupposto per introdurre e sviluppare il Piano di 

prevenzione della corruzione. 

Per espressa previsione del decreto legislativo 33/2013, gli obiettivi indicati nel Programma triennale della 

Trasparenza sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa 

dell'amministrazione, definita in via generale nel Piano della performance e negli analoghi strumenti di 

programmazione previsti negli enti locali. 

Il rinvio è quindi all’art.169 del TUEL, il cui comma 3-bis, recentemente novellato al fine di semplificare i 

processi di pianificazione gestionale dell'ente, prevede che il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'articolo 

108, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali e il piano della performance di 

cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, siano unificati ora organicamente nel piano 

esecutivo di gestione, atto quest’ultimo la cui competenza è espressamente assegnata alla Giunta 

comunale. 

Gli obiettivi del piano sono integrati con altri strumenti di programmazione dell’ente, quale il PEG\Piano delle 

performance ed il DUP. A dimostrazione della coerenza del PTPCT e piano delle performance, si segnala 

che anche nel 2021 e 2022 sono stati fissati i seguenti obiettivi gestionali, di rilevante interesse ai fini della 

trasparenza dell’organizzazione amministrativa: a) trasparenza amministrativa: pubblicazione tempestiva di 

tutti gli atti dell’Ente di competenza dei rispettivi servizi e costante aggiornamento della sezione 

“Amministrazione Trasparente”; b) riduzione delle opportunità di manifestazione dei casi di corruzione 

mediante la corretta e completa attuazione di quanto previsto nel Piano di prevenzione della corruzione e 

della trasparenza; c) garantire un elevato standard degli atti prodotti in base alle risultanze dei controlli 

interni. 

 

2.3.5 – Il Processo di azione del Piano e soggetti coinvolti 

 

2.3.5.1 Processo di adozione del Piano 

 

Il Segretario Comunale, quale Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, giusto 

decreto sindacale di nomina n. 1 e 2 del 29/1/2018, ha elaborato il presente piano da sottoporre 

all’approvazione della Giunta Comunale, a seguito del coinvolgimento dei responsabili di vertice. 
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Copia del PTPC per il triennio 2024/2026, viene pubblicata sul sito internet in dell’ente in “Amministrazione 

trasparente” all’interno della sottosezione denominata “altri contenuti-corruzione” e trasmessa ai dipendenti 

in servizio. 
 

2.3.5.2 I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione 

 

 Il Sindaco 
• Nomina il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione; 

• nomina il Responsabile per la Trasparenza e l'Integrità; 

• nomina i singoli Responsabili delle Strutture Organizzative in cui si articola l'organizzazione 

comunale. 

 

La Giunta Comunale 

• È l'organo di indirizzo politico competente ad adottare il PTPC, il Piano per la trasparenza ed 

integrità (PTTI), il Codice di Comportamento dei dipendenti Comunali e il Piano della Performance; 

• è competente ad approvare tutti gli aggiornamenti dei documenti di cui al punto precedente; 

• emana gli atti di indirizzo e gli atti di macro organizzazione direttamente o indirettamente finalizzati 

alla prevenzione della corruzione. 

  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione 

• Svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1/2013 e i 

compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità; 

• predispone e propone all’organo di indirizzo politico, entro il 31 gennaio di ogni anno, il PTPC; 

• predispone il Codice di Comportamento dei dipendenti Comunali; 

• propone gli aggiornamenti del PTPC, del PTTI e di ogni altro atto organizzativo o regolamentare 

qualora lo ritenga necessario o utile ai fini della prevenzione della corruzione; 

• redige, entro il 15 dicembre di ogni anno, la relazione annuale sull'attività svolta e ne assicura la 

pubblicazione; 

• svolge tutte le altre funzioni in materia attribuitegli dalla legge; 

• si avvale dei Responsabili di servizi per il monitoraggio del rispetto delle misure contenute nel PTCP 

e nel PTTI, attribuendo loro eventuali responsabilità procedimentali. 

• Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di questo ente è attualmente 

il Segretario comunale, designato con decreto sindacale n. 19 (responsabile anticorruzione) e n. 20 

(trasparenza) del 2017. 

 

Il Responsabile della Trasparenza e dell’Integrità 

• Svolge tutte le funzioni ad esso attribuite dal D.L.gs. n. 33/2013; 

• propone gli aggiornamenti annuali al PTTI come parte integrante del PTPC. 

 

I Responsabili di Settore 

Essi sono i referenti per la corruzione di ciascuna struttura attribuita alla loro responsabilità e svolgono un 

ruolo di raccordo fra il responsabile della prevenzione della corruzione e i servizi della loro area. Nello 

specifico: 

• svolgono attività informativa e referente nei confronti del RPC e dell'autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. 

n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

• partecipano al processo di gestione del rischio; 

• propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 

• assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

• adottano le misure gestionali, quali l'avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione 

del personale (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); 

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 
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• svolgono attività informativa nei confronti del responsabile della prevenzione della corruzione, 

affinché questi abbia elementi e riscontri sull'intera organizzazione ed attività dell'Amministrazione; 

• svolgono costante monitoraggio sull’attività svolta all’interno dei settori di riferimento; 

• individuano il personale da inserire nel programma di formazione. 

Tra tutti i responsabili dei servizi è inoltre istituito il gruppo di lavoro, coordinato dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione; i componenti del gruppo di lavoro coadiuvano il Responsabile della 

prevenzione della corruzione in ordine alla metodologia di mappatura del rischio, collaborano alla 

elaborazione del Piano Triennale Prevenzione Corruzione e al suo aggiornamento. 

 

Tutti i dipendenti dell’Amministrazione 

Partecipano al processo di gestione del rischio con le seguenti attività: 

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 

• segnalano le situazioni di illecito al proprio responsabile o all'U.P.D. (art. 54bis D.lgs. n. 165 /2001); 

• segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241/1990; artt. e Codice di 

comportamento, DPR 62/2012); 

• partecipano alla formazione. 

 

Il Nucleo di Valutazione 

• Partecipa al processo di gestione del rischio; 

• Nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tiene conto dei rischi e delle azioni inerenti alla 

prevenzione della corruzione; 

• Svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa 

(articoli 43 e 44 d.lgs. 33/2013); 

• Esprime parere sul Codice di comportamento e sue modificazioni (articolo 54, comma 5, d.lgs. 

165/2001); 

• Verifica la coerenza tra gli obiettivi di performance e l’attuazione delle misure di prevenzione della 

corruzione. 

 

L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari (U.P.D.) 

• Svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (articolo 55 bis d.lgs. n. 165 

del 2001); 

• Provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 

del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

• Propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 

• Opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione per quanto riguarda le 

attività 

• previste dall’articolo 15 del D.P.R.62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”. 

 

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione 

• Osservano per quanto compatibili, le misure contenute nel P.T.P.C. e gli obblighi di condotta previsti 

dai Codici di comportamento; 

• segnalano le situazioni di illecito. 

 

Responsabile anagrafe stazione appaltante 

Il R.A.S.A. è preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati della stazione appaltante. Il responsabile è 

stato individuato nel Responsabile del settore tecnico, Geom. Zucca Roberto. 

 

 

2.3.6 Il whistleblowing 

 

Nella Gazzetta Ufficiale n. 291 del 14.12.2017 è stata pubblicata la Legge 30/11/2017 n° 179 recante 

“Disposizioni a tutela degli autori di segnalazioni di condotte illecite nel settore pubblico e privato”. 



 

pag. 13 
 

Per le amministrazioni pubbliche non si tratta di una vera e propria novità, dato che l’articolo 54-bis del 

decreto legislativo 165/2001, introdotto dalla legge “anticorruzione” n. 190/2012 disciplinava il 

“whistleblowing”. 

L’articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001 stabiliva originariamente che, “fuori dei casi di 

responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del 

codice civile”, il dipendente pubblico che avesse denunciato condotte illecite, delle quali fosse venuto a 

conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non poteva essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una 

misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia. 

Eventuali misure discriminatorie, secondo l’articolo 54-bis “originale”, erano da segnalare al Dipartimento 

della funzione pubblica dall'interessato stesso o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione. 

La nuova legge sul whistleblowing ha riscritto l’articolo 54-bis. Secondo la nuova disposizione il pubblico 

dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione”, segnala al responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, oppure all'ANAC, o all'autorità giudiziaria ordinaria o 

contabile, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può 

essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altra misura organizzativa avente 

effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione”. 

L'adozione di tali misure ritorsive, verrà comunicata all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni 

sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione. L'ANAC, in conseguenza della segnalazione, 

ne informerà il Dipartimento della funzione pubblica o gli altri organismi di garanzia o di disciplina, per le 

attività e gli eventuali provvedimenti di competenza. 

In merito all’applicazione dell’articolo 54-bis “originale”, l’ANAC attraverso le “Linee guida in materia di tutela 

del dipendente pubblico che segnala illeciti” (determina 28 aprile 2015 n. 6) aveva ribadito che la tutela 

poteva trovare applicazione soltanto se il dipendente segnalante avesse agito in perfetta “buona fede”. Il 

nuovo testo legislativo non prevede alcun riferimento esplicito alla presupposta “buona fede” del 

denunciante. In ogni caso, devono ritenersi tuttora valide le considerazioni espresse dall’ANAC nella 

deliberazione n. 6/2015in quanto la riforma fa venir meno le tutele se la denuncia cela la calunnia o la 

diffamazione. 

L’articolo 54-bis previsto dalla legge “anticorruzione” n. 190/2012, stabiliva che la tutela del denunciante 

venisse meno nei casi di calunnia o diffamazione. La norma risultava assai lacunosa riguardo 

all’individuazione del momento esatto in cui cessava la tutela. L’ANAC aveva precisato che la garanzia 

dovesse terminare quando la segnalazione contenesse informazioni false, rese colposamente o 

dolosamente e proponeva che solo in presenza di una sentenza di primo grado di condanna del segnalante 

cessassero le condizioni di tutela. 

La riforma dell’articolo 54-bis ha fatto proprio questo suggerimento dell’Autorità. Il nuovo comma 9 oggi 

stabilisce che le tutele non siano garantite “nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado”, 

la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati commessi 

con la denuncia, oppure venga accertata la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o 

colpa grave. 

La norma, pertanto: 

• precisa che è sempre necessario il pronunciamento, anche non definitivo, di un Giudice per far 

cessare le tutele dell’articolo 54-bis; 

• chiarisce che la decisione del Giudice può riguardare sia condotte penalmente rilevanti, sia condotte 

che determinano la sola “responsabilità civile” del denunciante per dolo o colpa grave. 

I soggetti tutelati sono principalmente i “dipendenti pubblici” che, in ragione del rapporto di lavoro, siano 

venuti a conoscenza di condotte illecite. 

I dipendenti pubblici sono i lavoratori delle stesse amministrazioni elencate dal decreto legislativo 165/2001, 

sia con rapporto di lavoro di diritto privato, che di diritto pubblico compatibilmente con la peculiarità dei 

rispettivi ordinamenti (articoli 2, comma 2, e 3 del d.lgs. 165/2001). 

La nuova disposizione, accogliendo una ulteriore sollecitazione contenuta nella determinazione n. 6/2015 

dell’Autorità, ha sensibilmente ampliato la platea dei soggetti meritevoli di tutela. L’articolo 54-bis, infatti, si 

applica: 



 

pag. 14 
 

• ai dipendenti pubblici; 

• ai dipendenti di ente pubblici economici e di enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico ai 

sensi dell'articolo 2359 del codice civile; 

• ai lavoratori ed ai collaboratori delle “imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in 

favore dell'amministrazione pubblica”. 

Come nel testo del 2012, la denuncia è sottratta all'accesso “documentale” della legge 241/1990, inoltre, 

seppur la legge non lo preveda espressamente, ma a maggior ragione, la denuncia è esclusa dall’accesso 

civico “generalizzato” di cui agli articoli 5 e 5-bis del decreto legislativo 33/2013. 

L'identità del segnalante non può, e non deve, essere rivelata. 

Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti 

previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Mentre nel procedimento dinanzi alla Corte dei 

conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nel corso del 

procedimento disciplinare, attivato dall’amministrazione contro il denunciato, l'identità del segnalante non 

potrà essere rivelata, se la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 

ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. 

Al contrario, qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 

dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, “la segnalazione sarà utilizzabile 

ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua 

identità”. 

La riforma ha introdotto sanzioni pecuniarie per la violazione del whistleblowing. 

Il comma 6 del nuovo articolo 54-bis prevede che qualora l’ANAC accerti “misure discriminatorie” assunte 

contro il denunciante da parte dell’amministrazione pubblica, fermi restando eventuali altri profili di 

responsabilità, l'ANAC stessa comminerà a colui che ha adottato tali misure una sanzione amministrativa 

pecuniaria da un minimo di 5.000 ad un massimo di 30.000 euro. 

Tra l’altro, invertendo l’onere della prova, il comma 7 pone a carico dell'amministrazione dimostrare che le 

“misure discriminatorie o ritorsive”, adottate nei confronti del segnalante, siano motivate da “ragioni 

estranee” alla segnalazione stessa. Ma se trattasi effettivamente di misure “discriminatorie” o di misure 

“ritorsive” contro un lavoratore, in quanto tali non potranno in alcun modo essere giustificate, anche se 

scollegate alla denuncia di malaffare. 

Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati sono nulli e il segnalante che sia stato licenziato a causa della 

segnalazione sarà reintegrato nel lavoro. 

Qualora, invece, “venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni”, 

oppure sia verificata l'adozione di procedure non conformi alle “linee guida”, sempre l'ANAC applicherà al 

“responsabile” una sanzione pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. 

Infine, nel caso sia accertato il mancato svolgimento da parte del “responsabile” di attività di verifica e analisi 

delle segnalazioni ricevute, l’Autorità gli comminerà la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 

50.000 euro. 

La prima versione dell’articolo 54-bis stabiliva che la denuncia fosse inoltrata all'Autorità giudiziaria, o alla 

Corte dei conti, o all'ANAC, oppure il dipendente avrebbe potuto riferire “al proprio superiore gerarchico”. 

L’ANAC, nella determinazione n. 6/2015, aveva sostenuto che nell’interpretare la norma si dovesse tener 

conto come il sistema di prevenzione della corruzione facesse perno sulla figura del responsabile della 

prevenzione della corruzione “cui è affidato il delicato e importante compito di proporre strumenti e misure 

per contrastare fenomeni corruttivi”. Conseguentemente, l’Autorità aveva ritenuto “altamente auspicabile” 

che le amministrazioni prevedessero che le segnalazioni fossero inviate direttamente al “responsabile della 

prevenzione della corruzione”. 

La legge di riforma dell’articolo 54-bis ha accolto l’auspicio dell’ANAC, stabilendo che la segnalazione 

dell’illecito possa essere inoltrata al responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza e, 

in alternativa, all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti. 

Pertanto, il "responsabile" potenziale destinatario delle sanzioni dell’ANAC è proprio il responsabile 

anticorruzione, che negli enti locali in genere corrisponde al segretario. 

La novella normativa attribuisce un ruolo centrale ed essenziale al responsabile anticorruzione riguardo alla 

protezione del dipendente whistleblower, esponendo il responsabile stesso al rischio delle sanzioni 

comminata dall’Autorità qualora ometta di applicare in modo puntuale le garanzie previste dall’articolo 54-
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bis e dalle linee guida dell’ANAC stessa che, necessariamente, dovranno essere oggetto di un profondo 

aggiornamento. 

Il comma 5 del nuovo articolo 54-bis infatti prevede che l'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati 

personali, approvi apposite linee guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle 

segnalazioni. 

Tali linee guida devono prevedere "l'utilizzo di modalità anche informatiche e promuovono il ricorso a 

strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell'identità del segnalante e per il contenuto delle 

segnalazioni e della relativa documentazione”. 

 

2.3.7 Analisi del contesto 

 

La pianificazione, mediante l’adozione del P.T.P.C., è il mezzo per attuare la gestione del rischio. Per 

“gestione del rischio” si intende l’insieme delle attività coordinate per guidare e tenere sotto controllo 

l’amministrazione con riferimento al rischio di corruzione. La gestione del rischio di corruzione è lo strumento 

da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il rischio si verifichi. 

 

2.3.7.1 Il contesto di riferimento 

 

Per comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione, occorre 

preliminarmente analizzare il contesto nel quale l’ente opera. 

Le informazioni sul contesto esterno si possono ricavare dalla relazione periodica sullo stato dell’ordine e 

della sicurezza pubblica, presentata annualmente in Parlamento dal Ministero dell’Interno consultabile 

all’indirizzo: https://www.interno.gov.it/it/stampa-e-comunicazione/dati-e-statistiche/relazione-

parlamentosullattivita-forze-polizia-sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-

organizzata 
Ulteriori informazioni sono desumibili dalle relazioni semestrali relative all'attività svolta e ai risultati 

conseguiti dalla Direzione Investigativa Investigativa Antimafia (DIA) scaricabili al link: 

https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/relazioni-semestrali/ 

La relazione ANAC sull'attività svolta presentata alla Camera dei Deputati in data 18 giugno 2021 è 

reperibile al link:  https://www.anticorruzione.it/-/relazione-annuale-al-parlamento. 
Nello specifico, per quanto concerne il territorio dell’ente, il contesto sociale del Comune di Tuili è 

caratterizzato da una popolazione di cittadini inferiore alle mille unità (932 residenti alla data del 

31.12.2022), e la popolazione è composta prevalentemente da adulti (oltre il 50%) con popolazione anziana 

che sfiora il 35%. Da questo si evince un ridotto ricambio generazionale, dato il basso numero di nuovi nati 

(1 nuovi nati a fronte di 22 decessi nel corso del 2022). Dal punto di vista lavorativo/produttivo, alta è la 

componente agro – pastorale e rilevante quella turistica. Tra i soggetti adulti con capacità lavorativa, la 

percentuale di non occupati risulta in linea con i dati generali relativi alla Regione Sardegna. Il Comune 

attiva interventi di sostegno tramite i progetti dei Cantieri Comunale e i Programmi Regionali di contrasto 

alla povertà. Nel territorio comunale sono presenti e attive diverse associazioni che collaborano con 

l’Amministrazione e raccolgono tra i propri iscritti una percentuale sensibile di cittadini. 

Per quanto concerne la situazione relativa alla sicurezza sociale, non risultano situazioni e/o attività criminali 

di particolare rilievo nel territorio concernenti la sicurezza pubblica. L'attività di prevenzione e repressione 

viene svolta dalla locale Stazione dei Carabinieri di Barumini e dal Comando di Sanluri con la collaborazione 

dell’Ufficio della Polizia Locale. 

 

 

Il contesto interno 

 

Il Comune di Tuili è dotato di un apparato gestionale/amministrativo che vede al vertice il Segretario 

comunale a cui si affiancano tre strutture organizzative denominate Area. 

Le tre Aree, a loro volta, sono articolate in strutture più semplici denominate Servizi e Uffici individuati da 

ciascun Responsabile nell’ambito delle risorse umane assegnategli dall’organo politico. 

I settori in cui si articola la nostra struttura burocratica sono rappresentatati graficamente con il seguente 

funzionigramma: 

https://www.interno.gov.it/it/stampa-e-comunicazione/dati-e-statistiche/relazione-parlamentosullattivita-forze-polizia-sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-organizzata
https://www.interno.gov.it/it/stampa-e-comunicazione/dati-e-statistiche/relazione-parlamentosullattivita-forze-polizia-sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-organizzata
https://www.interno.gov.it/it/stampa-e-comunicazione/dati-e-statistiche/relazione-parlamentosullattivita-forze-polizia-sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-organizzata
https://www.anticorruzione.it/-/relazione-annuale-al-parlamento
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Area Amministrativa Area 

Tecnica 

Area Finanziaria 

Affari generali 

Segreteria 

Servizi socio-

assistenziali 
Vigilanza 

Protocollo/Anagrafe/Elettorale/Leva 

       Ufficio Tecnico Ufficio Ragioneria 

Ufficio Tributi 

Personale 

 

 

Organigramma: 

SEGRETARIO 

COMUNALE 

 

 

Area 

Amministrativa 

  

Area 

Tecnica 

  

Area 

Finanziaria 

Risorse umane assegnate: Risorse umane assegnate: Risorse umane assegnate: 

 

n. 1 Elevata Qualificazione 

 

N. 1 Elevata Qualificazione 

 

N. 1 Elevata Qualificazione 

n. 1 Istr. Direttivo Assistente 

Sociale 

N. n. 1 Istruttore Polizia Locale 
O. n. 1 Istruttore  
P. Amminsitrativo/Contabile 

 

 

N . 1 Istruttore Tecnico 

N . 1 Operatore Specializzato 

N . 1 Operatore Tecnico 

 

 

 

N.1 Istruttore Amministrativo/Contabile 

     

 

 

Le linee programmatiche e le politiche amministrative da attuare sono riassunte principalmente nel 

documento unico di programmazione 2024/2026 (DUP), approvato ai sensi della Deliberazione della Giunta 

Comunale n. 135 del 20.12.2023 e della Deliberazione del Consiglio Comunale n. 2 del 22.01.2024. 

Gli obiettivi gestionali sono individuati annualmente e assegnati ai titolari di posizioni direzionali mediante 

l’approvazione del Piano esecutivo di gestione (P.E.G.) a cura dell’organo giuntale. 

Il personale possiede un buon livello di competenze professionali nello specifico ambito settoriale 

assegnato, una buona conoscenza dei sistemi e delle tecnologie informatiche sviluppate attraverso apposita 

formazione ed il supporto di specifica assistenza tecnica esterna. 

Il titolo di studio prevalente è il diploma di scuola secondaria di 2° grado, posseduta da 6 dipendenti. I 

dipendenti in possesso di laurea triennale o quinquennale sono in numero pari a 3 

Le competenze organizzative sono adeguate ma, al fine di garantire la piena attuazione delle finalità 

perseguite dalla L. n. 190/2012, necessitano di un'implementazione sia attraverso percorsi formativi sulla 

cultura dell'etica e della legalità sia attraverso una costante azione di sensibilizzazione della conoscenza e 

dell'applicazione delle misure di prevenzione della corruzione svolta dal RPC, dai Responsabile di Servizio 

e, non ultimi, dagli Organi di governo. 

 

 

Sul piano normativo interno, negli ultimi dodici mesi sono stati approvati o modificati i seguenti regolamenti: 

 

Regolamento per la disciplina del lavoro agile, GC n. 35 del 23.3.2023 
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Nuovo regolamento contenente gli elementi fondamentali dell’atto costitutivo per l’istituzione di gruppi 

comunali di volontariato di protezione civile, CC n. 6 del 17.4.2023 

Regolamento per la disciplina della TARI, CC n. 10 del 17.4.2023 

ISTITUZIONE DELLA DENOMINAZIONE COMUNALE DI ORIGINE DE.C.O.. APPROVAZIONE DEL 

REGOLAMENTO PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE DELLE ATTIVITÀ AGRO-ALIMENTARI E 

ARTIGIANALI TRADIZIONALI LOCALI. APPROVAZIONE REGOLAMENTO E ALBO COMUNALE. CC n. 

29 dell’11.9.2023 

APPROVAZIONE MODIFICHE AL REGOLAMENTO COMUNALE DISCIPLINANTE LE TRASFERTE DEL 

PERSONALE DIPENDENTE E DEGLI AMMINISTRATORI, CC n. 96 del 2.10.2023 

APPROVAZIONE REGOLAMENTO PER L'ISTITUZIONE, CONFERIMENTO, DISCIPLINA E 

GRADUAZIONE DEGLI INCARICHI DI ELEVATA QUALIFICAZIONE NEGLI ENTI SENZA DIRIGENTI, GC 

n. 110 del 6.1..2023 

 

2.3.8 Gestione del rischio, individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione ed 

individuazione delle misure specifiche   

 

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alla 

struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che nella individuazione e nell’analisi 

dei processi organizzativi. 

L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di 

identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente 

esposte a rischi corruttivi. 

L’ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta 

dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non suffragate da una 

analisi strutturata) a rischio. Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco 

completo dei processi dall’amministrazione. 

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, 

intese 

come raggruppamenti omogenei di processi. 

Il PNA 2019 ha individuato le seguenti aree di rischio: 

NR. NOME AREA 

1 Acquisizione e gestione del personale 

2 Affari legali e contenzioso 

3 Contratti pubblici 

4 Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

5 Gestione dei rifiuti 

6 Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

7 Governo del territorio 

8 Incarichi e nomine 

9 Pianificazione urbanistica 

10 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

11 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico

 diretto ed 

immediato per il destinatario 

12 Altri servizi 

 

Rispetto a ciascuna delle aree di rischio sopra riportate si è proceduto all’individuazione dei processi e dei 

rischi specifici di ciascun processo. Per ciascun processo è stata effettuata la valutazione del rischio attività 

complessa suddivisa nei seguenti passaggi: a) identificazione; b) analisi; c) ponderazione del rischio. 

 

 

2.3.8.1 L’identificazione del rischio 
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Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi. Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, 

siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno 

e interno all’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti 

all’interno dell’amministrazione. 

I rischi sono identificati applicando i criteri di cui all’allegato 5 del PNA (discrezionalità, rilevanza esterna, 

complessità del processo, valore economico, frazionabilità del processo, controlli, impatto economico, 

impatto organizzativo, economico e di immagine). 

L’identificazione del rischio è stata svolta, fin dal 2016, in collaborazione con le posizioni organizzative 

dell’Ente sotto il coordinamento del RPC. 

 

2.3.8.2 L’analisi del rischio 

 

In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (All.1). Gli indicatori sono: 

1) livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i 

destinatari determina un incremento del rischio; 

2) grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 

caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente 

vincolato; 

3) manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 

nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche 

che rendono praticabile il malaffare; 

4) trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e 

non solo formale, abbassa il rischio; 

5) livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 

monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della 

corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio; 

6) grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad 

una minore probabilità di fatti corruttivi. 

  

 

2.3.8.3 Ponderazione del rischio 

 

L’analisi svolta ha permesso di classificare i rischi e di graduare i livelli di rischio emersi per ciascun 

processo, secondo la seguente scala: 

Livello di rischio Numero corrispondente 

Rischio quasi nullo 1 

Rischio molto basso 2 

Rischio basso 3 

Rischio moderato 4 

Rischio alto 5 

Rischio molto alto 6 

Rischio altissimo 7 

 

 

La classificazione del rischio è data da un giudizio qualitativo complessivo dei singoli indicatori sopra 

riportati. Le aree di rischio e i processi a rischio di corruzione, nonché le misure specifiche individuate sono 

quelli risultanti dalla tabella di seguito riportata. Nel corso del presente Piano, inoltre, sono state individuate 

le misure generali, che si applicano trasversalmente in tutti i settori. 

 

Sono state elaborate le schede anche con riferimento alle attività\processi non individuare a maggior rischio 

corruzione. Costituiranno elemento di priorità di trattamento quelli classificati come a maggior rischio. 
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Sia le misure specifiche che generali appartengono alle seguenti categorie: 

• controllo; 

• trasparenza; 

• definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; regolamentazione; 

• semplificazione; formazione; 

• sensibilizzazione e partecipazione; rotazione; 

• segnalazione e protezione; disciplina del conflitto di interessi; 

• regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 

 

Ciascuna categoria è espressamente richiamata nelle tabelle di cui all’allegato 1. 

 

2.3.9 Azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione 

 

Per ognuna delle attività a più elevato rischio di corruzione sono indicate le misure che l’ente ha assunto 

e/o intende assumere per prevenire il fenomeno della corruzione. L’indicazione del responsabile 

dell’adozione del provvedimento finale e del responsabile del procedimento qualora le due figure non 

coincidano, sono indicate, nella sezione Amministrazione trasparente del sito internet istituzionale, 

nell’organigramma e negli atti dirigenziali di macro e microstruttura, unitamente alle informazioni sui 

procedimenti richieste dal D.lgs. n. 33/2013. 

Dette misure sono finalizzate a prevenire principalmente i seguenti rischi: favoritismi e clientelismo, scelte 

arbitrarie, disparità di trattamento. 

Preliminarmente vengono individuate misure idonee a prevenire il rischio di corruzione nella fase di 

formazione, attuazione e controllo delle decisioni, applicabili indistintamente a tutti i processi amministrativi 

di competenza dell’ente, e che vengono riportate in appresso, alcune della quali già previste e disciplinate 

nel codice di comportamento: 

 

1)Fase di formazione delle decisioni: 

 

a) Nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

• Nei procedimenti ad istanza di parte, rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza, fatte 

salve le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti; 

• Per i procedimenti d'ufficio seguire l'ordine imposto da scadenze e priorità stabilite da leggi, 

regolamenti, atti deliberativi, programmi, circolari, direttive, etc.; 

• Predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori, nel rispetto del codice di 

comportamento; 

• Rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

• Distinguere l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in modo tale 

che per ogni provvedimento, di norma, siano coinvolti almeno due soggetti: l’istruttore proponente 

ed il responsabile del servizio; 

• attuare e rispettare il modello organizzativo introdotto dalla Giunta comunale; 

• Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, l’atto deve essere motivato adeguatamente; i 

provvedimenti conclusivi dei procedimenti debbono riportare nella premessa sia il preambolo che 

la motivazione; in particolare nella premessa dell’atto devono essere richiamati tutti gli atti prodotti, 

anche interni, per addivenire alla decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro vi abbiano 

interesse di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti 

di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. La 

motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa; l’onere di motivazione è tanto 

più richiesto quanto più è ampio il margine di discrezionalità. 

• Ai sensi dell'art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto dall'art. 1, della legge n. 190/2012, il 

responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 

tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto 

di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al 
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responsabile della prevenzione della corruzione, come previsto nel codice di comportamento di 

questo ente; 

• Per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso 

e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza. In 

particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli uffici 

dovranno adottare, per quanto possibile, uno stile comune e utilizzare gli schemi di 

standardizzazione predisposti e messi a disposizione con circolare del Segretario. 

• Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale, tutti i 

procedimenti concernenti le attività ad alto rischio di corruzione devono essere conclusi con 

provvedimenti espressi assunti nella forma della determinazione amministrativa ovvero nelle altre 

forme di legge (autorizzazioni, concessioni etc), salvo i casi in cui sia prevista la deliberazione di 

G.C. o di C.C. 

 

b) Nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato l'indirizzo 

mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo, in caso di mancata risposta entro i termini previsti. 

 

2) Fase di attuazione delle decisioni: 

 

a) Assicurare la tracciabilità delle attività: 

• Redigere e/o aggiornare la mappatura di tutti i procedimenti amministrativi dell’ente e dei termini 

per la loro conclusione; 

• Attivare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale trasparenza e 

tracciabilità; 

• Provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’Ente per eliminare le 

fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

 

b) Offrire la possibilità di un accesso on line a tutti i servizi dell’Ente con la possibilità per il cittadino di 

monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda; 

 

c) Rilevare i tempi medi dei pagamenti; 

 

d) Rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

 

e) Istituire, presso l’ufficio di segreteria, il registro unico anche in forma digitale, ad uso di tutti i servizi, dei 

contratti dell’Ente redatti in forma di scrittura privata, nel quale repertoriare in modo progressivo i dati relativi 

alla controparte, l’importo del contratto e la durata, ed al quale allegare la scansione del contratto 

sottoscritto. L’originale del contratto dovrà essere depositato presso l’ufficio di segreteria. 

 

3) Nei meccanismi di controllo delle decisioni: 

 

Attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra responsabili dei servizi ed organi istituzionali, come definito 

dagli artt.78, comma 1, e 107 del TUEL. 

Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale agli atti 

dell'Amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi dei procedimenti sono 

pubblicati all'Albo Pretorio on line, raccolti nelle specifiche sezioni del sito web dell'Ente, in attuazione al 

D.Lgs. n.33/2013, e resi disponibili per chiunque a tempo indeterminato, salve le cautele necessarie per la 

tutela dei dati personali. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione ( PNA), nell’allegato 4 “elenco esemplificazione misure ulteriori”, lettera 

c) dispone che “ La Promozione di 14 convenzioni tra amministrazioni per l’accesso alle banche dati 

istituzionali contenenti informazioni e dati relativi a stati, qualità personali e fatti di cui agli artt. 46 e 47 del 

D.P.R. n. 445 del 2000, disciplinando le modalità di accesso ai dati da parte delle amministrazioni procedenti 

senza oneri a loro carico (art. 58, comma 2, d.lgs. n. 82 del 2005).” è da considerarsi quale strumento alla 

riduzione del rischio di corruzione. 
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L’Amministrazione si impegna a stipulare: 

• una convenzione – quadro, per la fruibilità dei dati e l’accesso informatico alle banche dati del 

Comune da parte di pubbliche amministrazioni / enti / gestori di pubblico servizio, in conformità a 

quanto previsto delle Linee guida per la stesura di convenzioni per la fruibilità di dati delle pubbliche 

amministrazioni, art. 58 comma 2 del CAD, adottate nel mese di Giugno 2013, da parte dell’Agenzia 

per l’Italia Digitale, 

• convenzioni con le amministrazioni dello stato, gestori di servizi pubblici etc. che richiedano 

l'accesso telematico alle banche dati del Comune, per l'adempimento delle proprie finalità 

istituzionali o ai fini di agevolare, ai medesimi soggetti, l'acquisizione d'ufficio e il controllo sulle 

dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto di notorietà. 

 

2.3.9.1 Trasparenza 

 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell'attività 

amministrativa, elevata dal comma 15 dell’articolo 1 della legge 190/2012 a “livello essenziale delle 

prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 

Costituzione”. 

I commi 35 e 36, dell’articolo 1 della legge 190/2012, hanno delegato il Governo ad emanare “un decreto 

legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o l'integrazione delle 

disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”. 

Il Governo ha adempiuto attraverso il Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33 di “Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni” (pubblicato in GURI 5 aprile 2013 numero 80). 

La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la “pubblicazione” nei siti istituzionali di 

documenti, informazioni, dati su organizzazione e attività delle PA. 

Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

La trasparenza, in particolare, va intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della 

pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni 

aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il 

perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione svolta dagli 

organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento 

e imparzialità. 

 

Oltre a quanto già stabilito dal D.lgs. n. 33/2013 si dispone quanto segue: 

• Le deliberazioni degli organi di indirizzo politico, con l’osservanza di quanto stabilito dal D.lgs. 

196/2006 e di quanto stabilito dall’art. 26, comma 4 del D.lgs. 33/2013 vengono pubblicate 

integralmente a prescindere dall’oggetto in libera visione di chiunque. I regolamenti, piani e 

documenti di programmazione dovranno avere nel frontespizio l’indicazione dell’organo che ha 

provveduto all’adozione, con indicazione di numero di delibera e data. 

• Art. 23 del D.lgs. n. 33/2013 (Atti amministrativi delle posizioni organizzative): oltre a quanto previsto 

nel testo dell’articolo che si riferisce solo agli elenchi, tutte le determinazioni delle posizioni 

organizzative, con l’osservanza di quanto stabilito dal D.lgs. n. 196/2006 e di quanto stabilito dall’art. 

26, comma 4 del D.Lgs. n. 33/2013 saranno pubblicate integralmente, a prescindere dall’oggetto in 

libera visione di chiunque. 

• Art. 30 del D.Lgs. n. 33/2013 (Beni immobili): oltre a quanto previsto nel testo dell’articolo si 

dovranno pubblicare altresì le informazioni identificative degli immobili detenuti (e non solo 

posseduti); Si dovranno pubblicare altresì le informazioni identificative degli immobili a prescindere 

dai canoni locativi o di affitto. In sostanza si dovranno pubblicare le informazioni identificative degli 

immobili detenuti o posseduti ed a prescindere da eventuali canoni locativi o di affitto. 

• Art. 42 del D.Lgs. n. 33/2013 (Ordinanze straordinarie): oltre a quanto previsto nel testo dell’articolo, 

tutte le ordinanze emesse dagli organi dell’ente, con l’osservanza di quanto stabilito dal D.Lgs. n. 
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196/2006 e di quanto stabilito dall’art. 26, comma 4 del D.Lgs. n. 33/2013, saranno pubblicate 

integralmente, a prescindere dall’oggetto in libera visione di chiunque e per il tempo della loro 

efficacia giuridica. 

• Oltre a quanto previsto nel D.Lgs. n. 33/2013, tutti i decreti, permessi, autorizzazioni ed ogni altro 

atto emesso dagli organi dell’ente, con l’osservanza di quanto stabilito dal D.Lgs. n. 196/2006 e di 

quanto stabilito dall’art. 26, comma 4 del D.Lgs. n. 33/2013, sarà pubblicato integralmente, a 

prescindere dall’oggetto in libera visione di chiunque. 

 

Il Piano Triennale Per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.), da aggiornare annualmente, contiene, in 

particolare, le iniziative per garantire, secondo legge, la trasparenza dei procedimenti. 

A tal proposito, si rammenta che il PTTI, per l’evidente stretta connessione con il PTCP, è parte integrante 

e sostanziale del presente piano, ed è ricompreso nel “TITOLO II” del presente documento. 

 

 

 

 

Normativa di 

riferimento 

- D.lgs. n. 33/20 13; 

- L. n. 190/2012 art. 1, commi 15, 16, 26, 27, 28, 29, 30, 32, 33 E 34, 

- Capo V della L. n. 241/1990; 

- Delibere ANAC (ex CIVIT) in materia, tra cui Delib. 50/2013; 

- Delibere AVPC in materia, tra cui Delibera 26/2013; 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 

Azioni da 

intraprendere 

Costante aggiornamento delle informazioni concernenti l'organizzazione e le attività 

dell'ente secondo le modalità stabilite dalla normativa di riferimento e dal 

Programma per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.) per il triennio 2023/2025. 

Soggetti 

responsabili: 

- Responsabile per la trasparenza 

- Tutti i responsabili di settore 

 

Termine: 
 

Decorrenza immediata 

Note: Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal P.T.P.C. 

 

 

2.3.9.2 Formazione in tema di anticorruzione 

 

Al fine di garantire la formazione e l’aggiornamento dei responsabili e del personale viene adottato 

annualmente, nell’ambito del piano della formazione, uno specifico programma. 

Nel corso degli anni 2024/2026 verranno effettuate attività di formazione ed aggiornamento per i 

responsabili e per i dipendenti utilizzati nelle attività a più elevato rischio di corruzione tese ad offrire 

strumenti di supporto nell’applicazione delle disposizioni per la prevenzione della corruzione. 

L’ente garantirà, nell’eventualità di concreta applicazione del principio di rotazione, una adeguata 

formazione ai responsabili cui vengono assegnati nuovi incarichi ed ai dipendenti che vengono adibiti allo 

svolgimento di altre attività. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione sovrintende alla programmazione delle attività di 

formazione di cui al presente comma, alla individuazione dei soggetti impegnati ed alla verifica dei suoi 

risultati effettivi. 

 

 

Normativa di 

riferimento 

- Articolo 1, commi 5 lett. b), 8, 10 lett. c, 11 della legge 190/2012 

- D.P.R. 70/2013 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
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Azioni da 

intraprendere 

- inserimento nel piano annuale di specifica formazione in tema di 

anticorruzione secondo i livelli e modalità sopraindicati; 

- inserire nel pacchetto formazione anche sul contenuto dei codici di 

comportamento e del codice disciplinare 

- - verificare la bontà del processo di formazione attraverso dei 

questionari o momenti di valutazione durante incontri periodici 
- individuazione da parte del Responsabile per la prevenzione della 

corruzione, di concerto con i responsabili di settore, dei collaboratori 

cui 

 

Soggetti responsabili: 
- R.P.C. 

Responsabili di 

servizio 

Termine: Decorrenza immediata 

 

Note: 
Misura comune a tutti i livelli di rischio per la formazione base. 

Misura relativa ai livelli di rischio medio alto per la formazione tecnica. 

 

 

2.3.9.3 Codice di comportamento 

 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: 

• la qualità dei servizi; 

• la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 

• il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 

dell'interesse pubblico. 

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il D.P.R. 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il comma 

3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, in particolare, dispone che ciascuna amministrazione 

elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 

obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 

L’ente ha adottato il Codice di comportamento interno con deliberazione GC n. 6 del 27.01.2014, integrativo 

del Codice di comportamento nazionale, adottato con il D.P.R. 62/2013 ed integrato con deliberazione GC 

n. 130 del 19.12.2022 

 

 

 

 

 

 

Normativa di 

riferimento: 

- art. 54 del D.lgs n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44 della L. 

190/2012 

- D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001 n. 165” 
- Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza 

Unificata nella seduta del 24 luglio 2013. 
- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
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Azioni da 

intraprendere: 

 

 

 

 

- osservanza delle disposizioni di cui al DPR 62/2013 e al Codice di 

Comportamento Integrativo, 
- predisposizione e aggiornamento di apposite clausole nei contratti, lettere di 

incarico, bandi che prevedano l'osservanza dei codici di comportamento e la 

risoluzione o decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi ivi 

previsti; 
- applicazione dell'art. 55-bis, comma 3, del D.Lgs. n. 165/2001 in materia di 

segnalazione all'ufficio competente per i procedimenti disciplinari 
- è stato approvato il nuovo Codice ai contenuti della deliberazione ANAC 

177\2020, con deliberazione GC n. 130 del 19.12.2022 

 

 

 

Soggetti responsabili: 

- Responsabili, dipendenti e collaboratori esterni a qualunque titolo del 

Comune 

per l’osservanza; 

- Responsabile gestione Personale 

- R.P.C., 

- U.P.D. per le attività di competenza previste per legge e dal Codice 

di comportamento 

Termine: Decorrenza immediata 

Note: Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal P.T.P.C. 

 

 

 

2.3.9.4 Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i 

dipendenti dell'amministrazione. 

 

Le verifiche saranno svolte in sede d’esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità 

amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni. Si richiama il dovere di segnalazione 

e di astensione in caso di conflitto di interessi, così come stabilito dal nuovo Codice di Comportamento di 

cui al D.P.R. 16 aprile 2013, 

n.  62, nonché di  intervento  del  soggetto  che,  in  base  ai  regolamenti  dell’Ente,  deve  sostituire  il  

soggetto potenzialmente interessato. 
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Normativa di riferimento 

- Art. 1, comma 9, lett. e), legge 190/2012; 

- D.P.R. n. 62/2013 

- Codice di comportamento comunale 

 

 

 

 

 

Azioni da intraprendere 

- Monitoraggio dei rapporti Amministrazione /soggetti 

con i quali sono stati stipulati contratti, interessati a 

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici, ai fini della verifica di eventuali relazioni di 

parentela o affinità con i dipendenti; 
- Inserire apposite clausole nei bandi e avvisi. 

- Presentare al RPC una dichiarazione con cadenza annuale 

 

Soggetti responsabili: 
- Responsabile Anticorruzione 

- Tutti i Responsabili degli Uffici 

 

Termine: 
 

Decorrenza immediata. Report annuale 

 

Note: 
 

Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal 

P.T.P.C. 

 

 

 

2.3.9.5 Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti. 
 

Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio programma 

di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva. Il rispetto dei termini di conclusione 

dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di esercizio dei controlli preventivo e successivo di 

regolarità amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni. Tale monitoraggio verrà 

effettuato tenendo conto della tempistica di svolgimento del procedimento pubblicata, ai sensi della legge 

241/90. Nel corso dell’anno si prevede di definire la mappatura dei procedimenti amministrativi con la 

pubblicazione completa delle tabelle in “Amministrazione trasparente” secondo le direttive del D.Lgs. 

33\2013. 

 

 

Normativa di riferimento 

- art. 1, commi 9, lett.d) e 28, legge n. 190/2012; 

- art. 24, comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
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Azioni da intraprendere 

- Ricognizione dei tempi procedimentali per i 

processi classificati con rischio medio/alto con cadenza 

semestrale 
- Rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla normativa vigente e dal Programma Triennale per la 

Trasparenza e Integrità; 
- Laddove la reportistica pubblicata evidenzi uno 

sforamento del rispetto dei termini procedimentali 

superiori al 30% il responsabile interessato dovrà 

relazionare al R.P.C. indicando le motivazione dello 
sforamento. 

Soggetti responsabili: - Tutti i Responsabili di servizio 

 

Termine: 
Report annuale come da cronoprogramma 

 

Note: 
Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati 

dal P.T.P.C. 

 

 

 

2.3.9.6 Monitoraggio rispetto alla nomina di commissioni di gare, concorsi, selezioni di qualunque 

genere. 

 

All’atto della nomina si provvederà alla verifica della sussistenza o meno di sentenze penali di condanna, 

anche non definitive per reati contro la Pubblica Amministrazione, in capo ai componenti le suddette 

commissioni ed ogni altro funzionario che abbia funzioni di istruttoria o con funzioni di segreteria nelle 

stesse. In ipotesi affermativa, si provvederà immediatamente alla sostituzione degli stessi con altri 

componenti e dei soggetti istruttori. 

  

 

Normativa di riferimento - Art. 35-bis del d.lg. 165/2001 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 

 

 

 

Azioni da intraprendere 

- Obbligo di dichiarazione sostitutiva attestante l’assenza delle 

cause ostative indicate nella normativa citata per : 

✓ membri commissione; 

✓ responsabile di servizio e responsabili dei processi 

operanti nelle aree di rischio elevato individuate dal 

presente Piano; 
- Controllo della veridicità delle dichiarazioni rese da parte di 

 

Soggetti responsabili: 
- Segretario comunale e Responsabili all’organizzazione 

di 

commissioni 
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Termine: 
 

Decorrenza immediata 

 

Note: 
 

Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal P.T.P.C. 

 

 

 

2.3.9.7 Individuazione dei criteri di rotazione degli incarichi relativi alle posizioni di lavoro a maggior 

rischio di corruzione 

 

Attualmente, nei diversi settori, il numero dei dipendenti è così esiguo che appare non fattibile la rotazione 

del personale. 

Nel caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva di cui ai reati del 

D.Lgs. 39\2013, la sostituzione è disposta con provvedimento motivato, avendo particolare riferimento alla 

stretta correlazione tra i fatti imputati e le specifiche funzioni svolte. 

 

 

 

 

Normativa di riferimento 

- articolo 1, commi 4 lett.e), 5 lett.b), 10 lett.b) della legge 

190/2012 
- art. 16, comma 1, lett. 1-quater, del D.lgs 165/2001 

- intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla 

Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013 
- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da intraprendere - Adeguamento degli atti regolamentari 

Soggetti responsabili: - R.P.C. 

- Tutti i Responsabili di servizio 

Termine: - Decorrenza immediata, 

 

 

 

2.3.9.8 Individuazione di apposite modalità di controllo successivo delle procedure relative alle 

attività a più elevato rischio di corruzione 

 

Con il regolamento sui controlli interni, l’Amministrazione provvede ad approvare il piano di auditing per il 

controllo successivo di regolarità amministrativa, proposto dal Segretario comunale del vigente regolamento 

sul sistema dei controlli. Il piano riporta il programma dei controlli da effettuare nell’anno sull’attuazione delle 

misure di prevenzione previste dal piano anticorruzione per le attività a maggiore rischio di illegalità. 

 

 

2.3.9.9 Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 

 

A seguire si riporta estratto dell'Allegato 1 del PNA, par. B.6, per la particolare chiarezza espositiva del 

testo: "L’art. 1, comma 41, della l. n. 190 ha introdotto l’art. 6 bis nella l. n. 241 del 1990, rubricato “Conflitto 

di interessi”. La disposizione stabilisce che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti 

ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono 

astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.” 

La norma contiene due prescrizioni: 
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 è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio 

competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti 

endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; 

 è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti." 

La disciplina del procedimento da adottarsi in caso di conflitto di interesse è contenuta nel codice di 

comportamento per il personale del Comune di Tuili. Quest'ultimo, per espressa previsione legislativa, 

costituisce parte integrante del PTPC. La novità legislativa in materia di conflitto di interesse in particolare 

e la disciplina sul processo amministrativo così come disciplinato nel testo attualmente vigente della Legge 

n. 241/1990 dovrà essere oggetto di specifici incontri formativi per il personale dipendente. 

 

 

 

 

Normativa di riferimento 

- art. 1, comma 9, lett. e), legge n. 190/2012; 

- art. 6-bis Legge n. 241/1990; 

- artt. 6 e 7 D.P.R. n. 62/2013; 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Azioni da intraprendere 

Nel caso si verifichino le ipotesi di cui sopra, si 

intraprendono le azioni nel dettaglio indicate dal Codice di 

Comportamento dei aziendale aggiuntivo 
Nel caso si verifichino le ipotesi di cui sopra, si 

intraprendono le azioni nel dettaglio indicate dal Codice 

di Comportamento aziendale aggiuntivo. 
Vengono istituite le seguenti attività: 

1. Acquisizione e conservazione delle dichiarazioni di 

insussistenza di situazioni di conflitto di interessi al momento 

dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a RUP (per i 

procedimenti in corso d’opera si acquisisce dichiarazione 

in itinere 
2. Comunicazione al RPTC di eventuali variazioni delle 

dichiarazioni presentate e comunque aggiornamento 

triennale delle dichiarazioni stesse; 

 

Soggetti responsabili: 
- Tutti i Responsabili dei servizi 

- Tutti i dipendenti e collaboratori 

Termine: Decorrenza immediata 

 

Note: 

 

Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente 

Piano 

 

 

2.3.9.10 Incarichi e le attività non consentite ai pubblici dipendenti 

 

L’articolo 53 comma 3-bis, d.lgs. n.165/2001 prevede che “...con appositi regolamenti emanati su proposta 

del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione di concerto, con i Ministri interessati, ai 
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sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988 n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, 

secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai 

dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1 comma 2”. 

Il Comune di Tuili si propone di adottare una propria disciplina interna mediante il Regolamento in materia 

di incompatibilità e criteri per le autorizzazioni ai dipendenti allo svolgimento di incarichi a favore di altri 

soggetti. 

 

 

 

 

Normativa di riferimento 

- art. 53, comma 3-bis, d.lgs. n. 165/2001, come 

modificato dalla L. 190/2012; 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.); 

- Regolamento comunale per l'ordinamento degli uffici 

e servizi. 

-  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Azioni da intraprendere 

 

-Rigorosa osservanza delle disposizioni legislative e 

regolamentari; 

-Intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza 

al personale della disciplina normativa in materia di 

incarichi e attività extraufficio in assenza di 

autorizzazione rilasciata dall'ente e delle conseguenze 

scaturenti dalla sua violazione e dei comportamenti da 

seguire in caso di conflitto di interesse. 

 

Soggetti responsabili: 
- Tutti i Responsabili dei servizi 

- RPC 

- Tutti i dipendenti e collaboratori 

Termine: Decorrenza immediata 

 

Note: 

 

Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal 

presente Piano 

 

 

 

2.3.9.11 Inconferibilità ed incompatibilità incarichi dirigenziali 

 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 

e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 

Inoltre, l’ente applica le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 rubricato: 

dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

I Responsabili di settore ed il Segretario comunale, all’atto di conferimento dell’incarico, autocertificano 

l’insussistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità previste. La dichiarazione viene resa 

annualmente sull’assenza delle cause di incompatibilità. 
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Normativa di riferimento 

 

- decreto legislativo n. 39/2013; 

- Intesa tra il Governo, Regioni ed Enti locali sancita 

dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 

2013 

- Piano Nazionale anticorruzione (P.N.A.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Azioni da intraprendere 

 

- dichiarazione sostitutiva da parte dei Responsabili 

di settore prima del conferimento dell’incarico circa 

l’insussistenza delle cause di inconferibilità e d 

incompatibilità previste dal decreto citato. 

- presentazione dichiarazione annuale nel corso  

dell’incarico sulla 

insussistenza delle cause di incompatibilità. 

- Il Responsabile del settore personale provvede 

all’acquisizione delle dichiarazioni presentate dagli 

incaricati, ne accerta la veridicità delle stesse e cura la 

conservazione delle stesse nei fascicoli personali. 

 

Soggetti responsabili: 
- Tutti i Responsabili dei servizi 

- RPC 

- Tutti i dipendenti e collaboratori 

Termine: Decorrenza immediata 

 

Note: 

 

Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente 

Piano 

 

 

2.3.9.12 Attività successive alla cessazione dal servizio 

 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53, del decreto legislativo 165/2001, con un nuovo comma (16-ter) 

per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 

successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere 

all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati 

con cui entra in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione 

del rapporto per eliminare la "convenienza" di accordi fraudolenti. 

La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni (…) non possono svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i 

soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I 

contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è 

fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni 

per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi 

riferiti." 

Per quanto concerne il Comune di Tuili, è previsto: 
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• l’inserimento nei contratti di assunzione del personale della clausola che prevede il divieto di 

prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato e di lavoro autonomo) per i tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottato o di 

contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

• l’inserimento nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata, della condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o 

autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio 

successivo alla cessazione del rapporto; 

• l’esclusione nelle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per il quale sia emersa la 

situazione di cui al punto precedente; 

• l’Azione in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali 

sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, c. 16 ter del D.Lgs 165/2001. 

 

 

 

 

Normativa di riferimento 

 

-  art. 53, comma 16-ter, D. lgs. N. 165/2001; 

- Codice di comportamento integrativo; 

- D.P.R. n. 62/2013; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Azioni da intraprendere 

 

- Inserimento nei contratti di assunzione del 

personale della clausola che prevede il divieto di 

prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato 

e di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di 

provvedimenti adottato o di contratti conclusi con 

l’apporto decisionale del dipendente. 

- Inserimento nei bandi di gara o negli atti 

prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata, della condizione soggettiva di non aver 

concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e 

comunque di non aver attribuito incarichi ad ex 

dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei 

loro confronti per il triennio successivo alla cessazione 

del rapporto. 

- Esclusione nelle procedure di affidamento nei 

confronti dei soggetti per il quale sia emersa la situazione 

di cui al punto precedente. 

- Agire in giudizio per ottenere il risarcimento del 

danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia 

emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, c. 

16 ter del D.Lgs 165/2001 

 

 

Soggetti responsabili: 
- Tutti i Responsabili dei servizi 

- Tutti i dipendenti e collaboratori 

Termine: Decorrenza immediata 



 

pag. 32 
 

 

Note: 

 

Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal 

presente Piano 

 

 

2.3.9.13 Adozione di misure per la tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

 

L’articolo 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001 (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti), novellato 

dall'art. 1 della L. 30.11.2017 n. 179 prevede che: 

1) Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al 

responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, 

della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o 

denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui e' venuto a 

conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può' essere sanzionato, demansionato, 

licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o 

indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute 

ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante è' comunicata in ogni caso all'ANAC 

dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione 

nella quale le stesse sono state poste in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione 

pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina 

per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza. 

2) Ai fini del presente articolo, per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni 

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, ivi compreso il dipendente di cui all'articolo 3, il dipendente 

di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo 

pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. La disciplina di cui al presente articolo si applica 

anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere 

in favore dell'amministrazione pubblica. 

3) L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del 

segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di 

procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante 

non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento 

disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito 

disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se 

conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione 

e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la 

segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del 

segnalante alla rivelazione della sua identità. 

4) La segnalazione e' sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 

1990, n. 241, e successive modificazioni. 

5) L'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, adotta apposite linee guida relative 

alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni. Le linee guida prevedono 

l'utilizzo di modalità anche informatiche e promuovono il ricorso a strumenti di crittografia per 

garantire la riservatezza dell'identita' del segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della 

relativa documentazione. 

6) Qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta dall'ANAC, l'adozione di misure 

discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti di cui al comma 

2, fermi restando gli altri profili di responsabilità, l'ANAC applica al responsabile che ha adottato tale 

misura una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro. Qualora venga accertata 

l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni ovvero l'adozione di procedure 

non conformi a quelle di cui al comma 5, l'ANAC applica al responsabile la sanzione amministrativa 

pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. Qualora venga accertato il mancato svolgimento da parte del 
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responsabile di attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute, si applica al responsabile la 

sanzione amministrativa pecuniaria da 

7) 10.000 a 50.000 euro. L'ANAC determina l'entità della sanzione tenuto conto delle dimensioni 

dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione. 

8) E' a carico dell'amministrazione pubblica o dell'ente di cui al comma 2 dimostrare che le misure 

discriminatorie o ritorsive, adottate nei confronti del segnalante, sono motivate da ragioni estranee 

alla segnalazione stessa. Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente 

sono nulli. 

9) Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro ai sensi 

dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23. 

 

Le tutele di cui al presente articolo non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di 

primo grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per 

reati commessi con la denuncia di cui al comma 1 ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, 

nei casi di dolo o colpa grave)). La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della 

le Il segnalante è colui il quale, durante lo svolgimento delle proprie mansioni  lavorative,  testimonia un  

illecito  o  un'irregolarità e decide di segnalarlo a un soggetto che possa agire  efficacemente al riguardo. 

Vengono considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano  oggettivi comportamenti, rischi,  reati o  

irregolarità  a danno dell’interesse dell’Ente (e non quelle relative a soggettive lamentele personali). La 

segnalazione si configura essenzialmente come uno strumento preventivo dal momento che la sua  funzione  

primaria  è  quella di portare all’attenzione dell’organismo preposto i possibili rischi di illecito o negligenza 

di cui si è venuti a conoscenza. 

La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. La 

misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da dipendenti 

individuabili e riconoscibili. Resta fermo che l'amministrazione deve prendere in considerazione anche 

segnalazioni anonime, ove queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di 

particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati (es.: 

indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, 

ecc.). 

E' importante sottolineare come la denuncia debba effettuarsi in "buona fede" e nell'interesse dell'etica e 

dell'integrità della pubblica amministrazione. L'istituto non deve essere utilizzato dal dipendente per 

esigenze individuali e dai vertici dell'amministrazione per favorire o attuare comportamenti  discriminatori.  

Nel caso in cui un dipendente ritenga di aver subito una discriminazione a seguito dell'effettuazione di una 

segnalazione di illecito deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della 

prevenzione, ovvero all'ANAC o all'autorità giudiziaria, salvo agire in giudizio per ottenere un provvedimento 

d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione 

precedente. 

Altresì, occorre evidenziare come non vi sia una gerarchia tra i possibili canali di segnalazioni previsti dal 

legislatore e, quindi, non sanzionabile disciplinarmente il dipendente che non si rivolge all'interno dell'ente 

per denunciare casi di maladministration. 

Il Comune di Tuili si adopererà per dotarsi di un sistema informatizzato che consente l’inoltro e la gestione 

di segnalazioni in maniera del tutto anonima e che ne consente l’archiviazione. 

I soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo. 

Il RPC, sulla base di una valutazione dei fatti oggetto della segnalazione, può decidere, in caso di evidente 

e manifesta infondatezza, di archiviare la segnalazione. In caso contrario, valuta a chi inoltrare la 

segnalazione in relazione ai profili di illiceità riscontrati tra i seguenti soggetti: dirigente della struttura cui è 

ascrivibile il fatto; Ufficio Procedimenti Disciplinari; Autorità giudiziaria; Corte dei conti; ANAC; Dipartimento 

della funzione pubblica. I dati e i documenti oggetto della segnalazione vengono conservati a norma di 

legge. 
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Normativa di riferimento 

 

- art. 1, comma 51 Legge 190/2012; 

- art. 54-bis D.lgs. n. 165/2001; 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Azioni da intraprendere 

 

- Garantire il regolare funzionamento del sistema 

informatico che consente le segnalazioni da parte del 

dipendente in modo riservato ed anonimo. 

 

Il segnalante utilizza apposito modulo che verrà caricato 

in “Amministrazione trasparente – Altri contenuti – 

Corruzione “ ed inoltra la segnalazione all’indirizzo di 

posta del RPC 

 

Soggetti responsabili: 
- RPC 

Termine: Decorrenza immediata 

 

Note: 

 

Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente 

Piano 
Nel caso in cui la segnalazione riguardi il Responsabile della 

prevenzione della Corruzione il dipendente potrà inviare la 

propria segnalazione all’ANAC all’indirizzo 

whistleblowing@anticorruzione.it. 

 

 

 

2.3.9.14 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 

 

Nell’ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione, si prevede di realizzare misure di 

sensibilizzazione della cittadinanza per la promozione della cultura della legalità attraverso: 

• un’efficace comunicazione e diffusione della strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi 

impostata e attuata mediante il P.T.P.C; 

• Pubblicazione del Piano definitivo adottato, nonché degli aggiornamenti, nel sito istituzionale 

dell’ente sia nella “Sezione Trasparenza” del sito web dell’ente sia nell’home page del sito internet 

comunale onde consentire costantemente osservazioni e proposte in materia 

• Informazione all'esterno di fenomeni corruttivi che hanno interessato il personale comunale 

mediante comunicazioni nel sito web o a mezzo di comunicati stampa; 

• Attivazione sistemi di rilevazione della qualità dei servizi erogati all'utenza. 
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Normativa di riferimento 

 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Azioni da intraprendere 

 

• Pubblicazione del Piano definitivo adottato, nonché 

degli aggiornamenti, nel sito istituzionale dell’ente sia 

nella “Sezione Trasparenza” del sito web dell’ente sia 

nell’home page del sito internet comunale onde 

consentire costantemente osservazioni e proposte in 

materia 

• Informazione all'esterno di fenomeni corruttivi che 

hanno interessato il personale comunale mediante 

comunicazioni nel sito web o a mezzo di comunicati 

stampa; 

• Attivazione sistemi di rilevazione della qualità dei 

servizi erogati all'utenza. 

 

Soggetti responsabili: 
- RPC 

Termine: 
- R.P.C. 

- Responsabili di Servizio 
 

Note: 

- prima dell’approvazione definitiva del Piano Triennale da 

parte della Giunta per la prima azione; 

- successivamente all’approvazione definitiva per la seconda 

e terza azione 
 

 

2.3.9.15 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

 

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione viene 

configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante la 

partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. Permette 

un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. 

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno 

corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

L'AVCP con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di inserire clausole contrattuali che 

impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di 

legalità/patti di integrità. 

Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisava che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei 

protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, infatti, 

l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che 

sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di 

carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione 

dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)". 
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L’ente ha già inziato ad adottare, nel corso del 2016, i patti d'integrità predisposti dalla Regione Sardegna 

in collaborazione con ANCI e Transparency International la cui accettazione è imposta, in sede di gara, ai 

concorrenti. 

 

 

 

 

 

 

Normativa di 

riferimento 

 

- Piano Nazionale 

Anticorruzione (P.N.A.) 

- Art. ,1, comma 17, l. 

190\2012 

 

Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Azioni da 

intraprendere 

Adottare, anche per le gare in cui essi 

non risultino vincolanti per ottenere 

finanziamenti, patti di integrità e\o 

protocolli di legalità predisposto da 

altre autorità ed enti (Prefettura, 

ANCI, RAS, ecc) 
 

 

Inserire sia nei bandi e avvisi di gara 

che nelle lettere di invito a procedure 

negoziate la clausola di salvaguardia 

che il mancato rispetto del protocollo 

di legalità o del patto di integrità dà 

luogo all’esclusione dalla gara e alla 

risoluzione del contratto. 

Pubblicazione del Piano definitivo 

adottato, nonché degli 

aggiornamenti, nel sito istituzionale 

dell’ente sia nella “Sezione 

Trasparenza” del sito web dell’ente 

sia nell’home page del sito internet 

comunale onde consentire 

costantemente osservazioni e 

proposte in materia 

 

Informazione all'esterno di fenomeni 

corruttivi che hanno interessato il 

personale comunale mediante 

comunicazioni nel sito web o a 

mezzo di comunicati stampa; 

 

Attivazione sistemi di rilevazione 

della qualità dei servizi erogati 

all'utenza. 

 

Soggetti responsabili: 
- R.P.C. 

- Responsabili di Servizio 
- RPC 

Termine: 
 

 

- Decorrenza immediata 

- R.P.C. 

- Responsabili di Servizio 

 

2.3.10 Misure di prevenzione per i processi inerenti gli interventi finanziati con il PNRR 

Non c’è sede migliore per fornire un quadro d'insieme delle misure di prevenzione individuate nella presente 

Sottosezione per i processi inerenti gli interventi finanziati con il PNRR, tenuto conto della rilevanza della 

materia e considerato che esse comprendono sia misure introdotte ex novo, sia misure che integrano e/o 

specificano modalità operative di altre “misure di prevenzione generali”, cui saranno dedicati i paragrafi 

successivi.  

Verrà costituita un'apposita struttura di coordinamento, supporto e monitoraggio, mediante l'attivazione di 

uno specifico Gruppo di Lavoro avente al suo interno varie professionalità specifiche in modo da potenziarne 

le capacità operative. 

La normativa comunitaria ha raccomandato agli Stati membri di adottare "tutte le opportune misure per 

tutelare gli interessi finanziari dell’Unione e per garantire che l’utilizzo dei fondi in relazione 33 alle misure 

sostenute dal dispositivo sia conforme al diritto dell’Unione e nazionale applicabile, in particolare per quanto 

riguarda la prevenzione, l’individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei conflitti di 

interessi" (art. 22 Reg EU 241/2021); tali disposizioni sono state recepite dalla normativa nazionale (cfr. in 

particolare il D.L. n. 77/2021, conv. con L. 108/2021) e in una serie di circolari attuative del MEF e della 



 

pag. 37 
 

Ragioneria Generale dello Stato. Sulla materia in questione è altresì intervenuto il PNA 2022, con un’intera 

parte speciale intitolata “Il PNRR e i contratti pubblici” (e una serie di allegati di riferimento che individuano 

ulteriori dettagli operativi). Considerato quanto sopra, si rende necessario un rafforzamento dell’analisi dei 

rischi e delle misure di prevenzione inerenti i processi di gestione dei fondi del PNRR. A tale riguardo, si 

indicano di seguito in sintesi le principali linee di azione recepite nella presente Sottosezione Rischi corruttivi 

e Trasparenza, fatta salva l'adozione di ulteriori appositi provvedimenti organizzativi, tenuto conto della 

evoluzione delle direttive operative emanate in materia dalle Amministrazioni statali competenti ed in 

attuazione delle indicazioni contenute nel nuovo PNA.  

 

Trasparenza 

 
Inserimento in "Amministrazione Trasparente" di collegamento ipertestuale alla pagina tematica dell'Ente 

dedicata al PNRR, in cui sia presente e costantemente aggiornato l'elenco degli interventi finanziati dai fondi 

PNRR ed il loro stato di attuazione 

Prevenzione e gestione dei conflitti di interessi  

La normativa europea emanata per l’attuazione del PNRR assegna un particolare valore alla prevenzione 

dei conflitti di interessi. In proposito, l’art. 22, co. 1, del Regolamento UE 241/202177 prevede 

espressamente: “Nell'attuare il dispositivo gli Stati membri, in qualità di beneficiari o mutuatari di fondi a 

titolo dello stesso, adottano tutte le opportune misure per tutelare gli interessi finanziari dell'Unione e per 

garantire che l'utilizzo dei fondi in relazione alle misure sostenute dal dispositivo sia conforme al diritto 

dell'Unione e nazionale applicabile, in particolare per quanto riguarda la prevenzione, l'individuazione e la 

rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei conflitti di interessi”. 

Azioni da intraprendere 

Specifica circolare con apposite direttive e modalità operative per tutti i Settori dell'ente, con particolare 

riguardo a: individuazione dei soggetti obbligati, tempi e modelli di autodichiarazione, misure di verifica e 

controllo; in tale contesto, sarà riservata particolare attenzione alla implementazione del sistema di 

dichiarazioni che devono essere rese dai soggetti che intervengono nelle procedure inerenti gli interventi 

PNRR. 

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT d'intesa con Dirigente Settore Contratti provveditorato 

economato 

Controllo successivo di regolarità amministrativa 

Ai sensi dell'art. 9 c.3 del DL 77/2021,"Gli atti, i contratti ed i provvedimenti di spesa adottati dalle 

amministrazioni per l'attuazione degli interventi del PNRR sono sottoposti ai controlli ordinari di legalità e ai 

controlli amministrativo contabili previsti dalla legislazione nazionale applicabile.". Tale indirizzo è ribadito 

dal DM 11 ottobre 2021 all'art. 9 (rubricato "Controlli di regolarità amministrativo-contabile) che al comma 2 

recita "Agli interventi realizzati nell'ambito dell'iniziativa Next Generation EU a titolarità o attuazione di altre 

amministrazioni dello Stato, organi di rilevanza costituzionale, regioni, Province autonome di Trento e 

Bolzano, comuni, province, città metropolitane o altri organismi pubblici si applicano i controlli amministrativo 

contabili previsti dai rispettivi ordinamenti." 

Premesso quanto sopra, e fermi restando gli adempimenti di specifica competenza di Dirigenti e RUP dei 

Settori dell'ente che operano al livello realizzativo degli interventi finanziati con il PNRR, mediante l'utilizzo 

dell'applicativo ReGiS (per la programmazione, attuazione, monitoraggio, rendicontazione e controllo degli 

interventi PNRR) in attuazione delle varie Circolari del MEF (cfr. Circolare MEF n. 30 del dell’11/08/2022), 
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si ritiene necessario attivare anche un focus su tali interventi mediante i controlli successivi di regolarità 

amministrativa degli atti ai sensi dell’art. 147-bis del TUEL e del Regolamento comunale sui controlli interni 

n. 13/2013  

Azioni da intraprendere 

• riservare una quota dei controlli successivi a campione sugli atti inerenti le procedure PNRR, da 

individuare anche mediante appositi indicatori (flag) nel sistema informatizzato di gestione delle 

determinazioni dirigenziali; 

• applicazione di una scheda di controllo a check-list predisposta ad hoc, con inserimento di specifici 

parametri di verifica per queste tipologie di atti inerenti le procedure PNRR, alla luce del nuovo PNA 

2022 e delle disposizioni operative emanate dalle Amministrazioni centrali competenti; 

• ulteriori modalità operative potranno essere definite con provvedimento del Segretario Generale, in 

ossequio al vigente Regolamento del sistema integrato dei controlli interni. 

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT in sinergia con il Gruppo di indirizzo e il Gruppo operativo 

controllo atti di cui al Regolamento comunale sui controlli interni. 

 
 

2.3.11 Responsabilità 

 

Le responsabilità sono così ripartite: 

a) il responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi dell’art. 1 

co. 12, 13 e 14 della legge 190/2012. L’art. 1 della legge 190/2012, al comma 8 stabilisce che “la 

mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure per la selezione e la 

formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale”. 

Al comma 12 prevede altresì che in caso di commissione, all’interno dell’amministrazione, di un 

reato di corruzione accertato, con sentenza passata in giudicato, il R.P.C. risponde per 

responsabilità dirigenziale, sul piano disciplinare, oltre che per danno erariale e all’immagine della 

pubblica amministrazione, salvo provi di aver predisposto, prima della commissione del fatto, il 

piano triennale della prevenzione della corruzione e di aver vigilato sul funzionamento e 

sull’osservanza dello stesso, nonché di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del 

medesimo art. 1. 

b) con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della responsabilità 

dei dipendenti - dei Responsabili delle posizioni organizzative e dei dirigenti, la mancata osservanza 

delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della corruzione; 

c) i ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei 

responsabili dei servizi; 

d) per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 54 dlgs. 

165/2001 (codice di comportamento) - cfr. co. XLIV; le violazioni gravi e reiterate comportano la 

applicazione dell’art. 55- quater, comma I del dlgs. 165/2001; cfr. co. 44 

 

 

 

2.3.12 Cronoprogramma 

 

TERMINE ATTIVITA’ COMPETENZA 

15 gennaio Proposta del PTPC e PTTI Responsabile

 prevenzion

e 
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corruzione 

31 gennaio Approvazione PTPC e PTTI Giunta comunale 

28 febbraio Pubblicazione sul sito istituzionale 

di una relazione annuale sullo stato 

di attuazione obblighi trasparenza 

Responsabile trasparenza 

28 febbraio Attestazione di essere a 

conoscenza 

del PTPC-PTTI 

Responsabili di p.o., dipendenti 

30 novembre Relazione finale sulle attività di 

esecuzione del PTPC 

Responsabili di p.o. 

30 novembre Proposta al RPC piano annuale 

formazione annualità successiva 

Responsabili di p.o. 

15 dicembre Relazione sui risultati dell’attività 

svolta in attuazione del PTPC e 

pubblicazione in Amministrazione 

trasparente 

Responsabile della prevenzione 

31 dicembre Piano formazione del personale 

per 

l’anno successivo 

Responsabile  

 prevenzione 

corruzione, su proposta

 dei 
Responsabili di Settore 

Costante -Monitoraggio attuazione codice di 

comportamento 

-vigilanza rispetto norme 

inconferibilità \incompatibilità 

Responsabile

 prevenzio

ne corruzione 

Costante Adozione misure generali

 e 

trasversali previste da piano 

Responsabili di settore

 e 

dipendenti 

 

 

 

2.3.13 Programma triennale della trasparenza e dell’integrità 

 

2.3.13.1 Accessibilità 

 

Sulla base delle prescrizioni dettate dalla legislazione più recente la trasparenza dell’attività delle PA, ivi 

compresi gli enti locali, costituisce un elemento distintivo di primaria importanza, con particolare riferimento 

sia al miglioramento dei rapporti con i cittadini sia alla prevenzione della corruzione sia per dare applicazione 

ai principi di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia, economicità, efficienza, 

integrità e lealtà che rappresentano i punti essenziali di riferimento per le attività delle PA. 

In tale ambito si sottolinea il rilievo che assume la possibilità di comparare i dati sui risultati raggiunti nello 

svolgimento delle attività amministrative e, in particolare, nella performance. 

Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il 

Governo ha approvato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 
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Il “Freedom of Information Act” del 2016 (d.lgs. numero 97/2016) ha modificato in parte la legge 

“anticorruzione” e, soprattutto, la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del “decreto trasparenza”. 

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 (Foia) prevede: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 

all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

Secondo l’ANAC “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la prevenzione della 

corruzione”. 

Nel PNA 2016, l’Autorità ricorda che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione effettiva degli 

obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC. 

Con il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (PTTI) il Comune vuole dare applicazione 

concreta a a queste indicazioni, in particolare riassumendo le principali azioni e linee di intervento che 

intende perseguire in tema di trasparenza e sviluppo della cultura della legalità, sia all’interno della struttura 

comunale sia nella società civile. 

Il PTTI sarà aggiornato ogni anno, entro il termine del 31 gennaio. 

 

 

2.3.13.2 – Obiettivi 

 

Obiettivi di trasparenza sono: 

• aumento del flusso informativo interno all’Ente; 

• ricognizione e utilizzo delle banche dati e degli applicativi già in uso al fine di identificare eventuali, 

ulteriori possibilità di produzione automatica del materiale richiesto; 

• progressiva riduzione dei costi relativi all’elaborazione del materiale soggetto agli obblighi di 

pubblicazione. Obiettivi di trasparenza nell’arco triennale di vigenza del PTTI sono: 

• implementazione dei nuovi sistemi di automazione per la produzione e pubblicazione di dati; 

• implementazione della pubblicazione di dati ed informazioni ulteriori rispetto a quelli per i quali vige 

l’obbligo 

• di pubblicazione; 

• rilevazione automatica del livello di soddisfazione degli utenti per mettere meglio a fuoco i bisogni 

informativi degli stakeholder interni ed esterni all’amministrazione; 

• organizzazione delle Giornate della trasparenza. 

 

 

2.3.13.3 Soggetti responsabili 

 

La Giunta approva annualmente il PTTI nell’ambito del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 

(PTPC) o con atto separato ed i relativi aggiornamenti. 

Il Responsabile della Trasparenza, individuato nel Segretario, coordina gli interventi e le azioni relativi alla 

trasparenza e svolge attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, segnalando gli 

esiti di tale controllo al Nucleo di valutazione. 

A tal fine promuove e cura il coinvolgimento dei settori e si avvale del supporto delle unità organizzative 

addette a programmazione e controlli, comunicazione e web. 

Il Nucleo di valutazione verifica l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza ed integrità, esercita 

un’attività di impulso nei confronti del livello politico amministrativo e del Responsabile della Trasparenza 

per l’elaborazione del relativo programma. 

I dirigenti (ovvero nei comuni che ne sono sprovvisti i Responsabili) hanno la responsabilità 

dell’individuazione dei contenuti e dell’attuazione del Programma Triennale della Trasparenza per la parte 

di loro competenza. Collaborano, inoltre, alla realizzazione delle iniziative volte, nel loro complesso, a 

garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

 

2.3.13.4 Adozione del programma e monitoraggi 
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Il Responsabile della Trasparenza, sentiti i responsabili, predispone entro il 15 gennaio di ogni anno la 

proposta di PTTI. 

La proposta viene preceduta dalla pubblicazione di apposito avviso pubblico con il quale si chiede alla 

società civile di voler inviare proposte o osservazioni di cui si terrà conto in sede di elaborazione del piano. 

Il piano, in quanto sezione apposita del PTTC, viene approvato dalla Giunta entro il 31 gennaio e pubblicato 

a tempo indeterminato su “Amministrazione trasparente”. 

La verifica sul rispetto delle sue prescrizioni è effettuata dal Responsabile della trasparenza, che si avvale 

a tal fine dei responsabili. Tale verifica è inviata al Nucleo di Valutazione per la sua asseverazione. 

 

2.3.13.5 I dati 

 

Il Comune pubblica nella sezione denominata “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale, le 

informazioni, dati e documenti sui cui vige obbligo di pubblicazione ai sensi del D.lgs 33/2013. 

Sul sito sono presenti anche informazioni non obbligatorie, ma ritenute utili per il cittadino. 

L’elenco del materiale soggetto a pubblicazione obbligatoria, con l’indicazione del settore cui compete 

l’individuazione e produzione dei contenuti, i termini di pubblicazione e i tempi di aggiornamento sono 

indicati nell’allegato. Essi sono inseriti ed aggiornati direttamente dalle strutture organizzative indicate 

nell’allegato stesso, sotto la responsabilità diretta dei Dirigenti (ovvero negli enti che ne sono sprovvisti dei 

Responsabili) che provvedono a verificarne la completezza e la coerenza con le disposizioni di legge. La 

pubblicazione online avviene in modo automatico, se i dati provengono da database o applicativi ad hoc. 

In caso di inserimento manuale del materiale sul sito, la pubblicazione on line deve essere compiuta dai 

competenti uffici nelle sezioni di loro competenza. 

I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione deve essere prodotto e inserito in formato aperto o in 

formati compatibili alla trasformazione in formato aperto. 

Le norme sulla trasparenza, nello specifico quelle previste anche dalla legge Anticorruzione (n. 190/2012) 

devono essere applicate anche alle società partecipate e alle società e enti da esso controllate o vigilate. 

Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di trasparenza, deve 

essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy. 

Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole alle 

informazioni e ne possano comprendere il contenuto. 

In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle seguenti caratteristiche: 

 

Caratteristica dati Note esplicative 

Completi ed accurati I dati devono corrispondere al fenomeno che si 

intende descrivere e, nel caso di dati tratti da 

documenti, devono essere pubblicati in modo 

esatto e 

senza omissioni. 
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Comprensibili Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in 

modo chiaro ed evidente. Pertanto occorre: 

a) evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione 

di stesse tipologie di dati in punti diversi del sito, che 

impedisce e complica l’effettuazione di calcoli e 

comparazioni. 

b) selezionare e elaborare i dati di natura tecnica 

(ad es. dati finanziari e bilanci) in modo che il 

significato sia chiaro ed accessibile anche per chi 

è privo di 
conoscenze specialistiche 

Aggiornati Ogni dato deve essere aggiornato 

tempestivamente, 

ove ricorra l’ipotesi 

Tempestivi La pubblicazione deve avvenire in tempi tali da 

garantire l'utile fruizione dall’utente. 

In formato aperto Le    informazioni    e    i    documenti    devono   

essere 

pubblicati in formato aperto e

 raggiungibili direttamente dalla pagina 

dove le informazioni sono riportate. 

 

 

2.3.13.6 Controllo e monitoraggio 

 

Alla corretta attuazione del PTTI, concorrono il collaboratore del Responsabile della trasparenza, il Nucleo 

di valutazione, tutti gli uffici dell’Amministrazione e i relativi responsabili. 

In particolare il Responsabile della Trasparenza svolge il controllo sull’attuazione del PTTI e delle iniziative 

connesse, riferendo al Sindaco, al Segretario Generale e al NdV/OIV su eventuali inadempimenti e ritardi. 

A tal fine il collaboratore gestionale del Responsabile della Trasparenza evidenzia e informa delle eventuali 

carenze, mancanze o non coerenze riscontrate i responsabili i quali dovranno provvedere a sanare le 

inadempienze entro e non oltre 30 giorni dalla segnalazione. 

Decorso infruttuosamente tale termine, il Responsabile della Trasparenza è tenuto a dare comunicazione 

al NdV della mancata attuazione degli obblighi di pubblicazione. Il Nucleo di valutazione il compito di 

attestare l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità. 

Il documento di attestazione deve essere prodotto dal Nucleo avvalendosi della collaborazione del 

Responsabile della Trasparenza che deve fornire tutte le informazioni necessarie a verificare l’effettività e 

la qualità dei dati pubblicati. 

 

 

 

2.3.13.7 Giornate della trasparenza 

  

Annualmente il Comune realizza, se richiesto dagli stakeholders, almeno una Giornata della Trasparenza. 

Durante tale giornata vengono illustrate ai cittadini, alle associazioni ed ai soggetti portatori di interessi (cd 

stakeholder) le iniziative assunte dall’amministrazione ed i risultati dell’attività amministrativa nei singoli 

settori, con particolare rilievo a quelli che hanno valenza esterna. 

Dello svolgimento di tale attività e dei suoi esiti viene data ampia notizia tramite il sito internet del comune. 
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2.3.13.8 Tempi di attuazione 

 

L’attuazione degli obiettivi previsti per il triennio si svolgerà entro le date previste nel presente programma, 

come di seguito indicato: 

• Realizzazione della Giornata della Trasparenza entro il 31 dicembre 

• Studio ulteriori applicativi interattivi entro 31 dicembre . 

• Impostazione sistema rilevazione automatica del livello di soddisfazione di alcuni servizi resi 

dall’Ente entro il 31 dicembre. 

 

 

2.3.13.9 Accesso civico 

 

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del decreto legislativo 33/2013. 

Secondo l’articolo 5, all’obbligo di pubblicare in “amministrazione trasparenza” documenti, informazioni e 

dati corrisponde “il diritto di chiunque” di richiedere gli stessi documenti, informazioni e dati nel caso ne sia 

stata omessa la pubblicazione. 

 La richiesta non doveva essere necessariamente motivata e chiunque poteva avanzarla. L'amministrazione 

disponeva di trenta giorni per procedere alla pubblicazione del documento o del dato richiesto. 

Contestualmente alla pubblicazione, lo trasmetteva al richiedente, oppure gli indicava il collegamento 

ipertestuale a quanto richiesto. In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente poteva ricorrere al titolare 

del potere sostitutivo (articolo 2, comma 9-bis, legge 241/1990). 

L’accesso civico ha consentito a chiunque, senza motivazione e senza spese, di “accedere” ai documenti, 

ai dati ed alle informazioni che la pubblica amministrazione aveva l’obbligo di pubblicare per previsione del 

decreto legislativo 33/2013. 

Il decreto legislativo 97/2016 ha confermato l’istituto. Il comma 1 del rinnovato articolo 5 prevede: 

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 

informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa 

la loro pubblicazione”. 

Quindi, il comma 2, dello stesso articolo 5, potenzia enormemente l’istituto: “Allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 

promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai 

sensi del decreto 33/2013. 

La norma, pertanto, conferma per ogni cittadino il libero accesso ai dati ed ai documenti elencati dal decreto 

legislativo 33/2013, ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato 

e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”. 

In sostanza, l’accesso civico potenziato investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 

pubbliche amministrazioni. 

L’accesso civico potenziato incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” 

secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 

L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione 

soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. 

La domanda di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti, ma non richiede 

motivazione alcuna. 

L'istanza può essere trasmessa anche per via telematica ed è presentata alternativamente ad uno dei 

seguenti uffici: 

1) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

2) all’ufficio relazioni con il pubblico; 

3) ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

Qualora la domanda abbia ad oggetto dati, informazioni o documenti da pubblicare obbligatoriamente, è 

indirizzata al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
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Fatto salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione “per la 

riproduzione su supporti materiali”, il rilascio di dati o documenti, in formato elettronico o cartaceo, in 

esecuzione dell’accesso civico è gratuito. 

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle "Linee Guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle 

esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del D.lgs. 33/2013", approvate con deliberazione 

n. 1309 del 28 dicembre 2016, l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, 

accesso civico generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 241/1990. 

Come già precisato, il nuovo accesso “generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico “semplice” 

disciplinato dal decreto trasparenza prima delle modifiche apportate dal “Foia”. 

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di pubblicazione 

obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla 

legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e 

informazioni interessati dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 6). 

Al contrario, l’accesso generalizzato “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da presupposti 

obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, da una 

parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati all’articolo 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, 

il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (articolo 5 bis, comma 3)”. 

La deliberazione 1309/2016 ha il merito di precisare anche le differenze tra accesso civico e diritto di 

accesso agli atti amministrativi di cui alla legge 241/1990. 

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso 

“documentale” di cui agli articoli 22 e seguenti della legge sul procedimento amministrativo. La finalità 

dell’accesso documentale è ben differente da quella dell’accesso generalizzato. 

E’ quella di porre “i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative o oppositive 

e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono 

titolari”. Infatti, dal punto di vista soggettivo, il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un “interesse 

diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al 

documento al quale è chiesto l'accesso”. 

Inoltre, se la legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso documentale per 

sottoporre l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso generalizzato, al contrario, è 

riconosciuto dal legislatore proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 

pubblico”. 

“Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 241/1990 continua certamente a sussistere, ma parallelamente 

all’accesso civico (generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi” (ANAC 

deliberazione 1309/2016 pag. 7). 

Nel caso dell’accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può consentire “un accesso più in 

profondità a dati pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso generalizzato le esigenze di controllo diffuso del 

cittadino possono “consentire un accesso meno in profondità (se del caso, in relazione all’operatività dei 

limiti) ma più esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di fatto, una larga 

conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni. 

In considerazione della notevole innovatività della disciplina dell’accesso "generalizzato", che si aggiunge 

alle altre tipologie di accesso, l'Autorità suggerisce alle amministrazioni ed ai soggetti tenuti all’applicazione 

del decreto trasparenza l’adozione, anche nella forma di un regolamento interno sull’accesso, di una 

disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di 

accesso. 

Oltre a suggerire l’approvazione di un nuovo regolamento, l’ANAC propone il “registro delle richieste di 

accesso presentate” da istituire presso ogni amministrazione, anche al fine di agevolare un monitoraggio 

dell'autorità sulle decisioni delle amministrazioni in merito alle domande di accesso generalizzato. A tal fine 

raccomanda la realizzazione di una raccolta organizzata delle richieste di accesso, “cd. registro degli 

accessi”, che le amministrazioni “è auspicabile pubblichino sui propri siti”. 

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione della 

data della decisione nonché pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, e tenuto 

aggiornato almeno ogni sei mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”. 
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2.3.13.10 Privacy 

 

Il 25 maggio 2018 è entrato in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio 

del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 

personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento 

generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD) e, il 19 settembre 2018, il decreto legislativo 10 agosto 

2018, n. 101 che ha adeguato il Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 

196/2003 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679. 

L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in continuità con il previgente articolo 19 del 

Codice, dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un 

compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. 

b) del Regolamento (UE) 2016/679, “è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti 

dalla legge, di regolamento” 

Il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati 

per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti 

che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1”. 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 

sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se ammesso da 

una norma di legge o di regolamento. 

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web 

istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati 

personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre 

normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di 

idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati 

personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679. 

In particolare assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario 

rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli 

di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per 

cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, 

lett. d). 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di legge o di 

regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a 

rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 

alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”. 

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che 

risponde all’ esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati 

pubblicati. 

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati-RPD svolge specifici compiti, 

anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e 

sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati 

personali (art. 39 del RGPD). 

 

 

2.3.13.11 Comunicazione 

 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla pubblicazione 

di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, ma occorre semplificarne il linguaggio, 

rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti da 

parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. 

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile espressioni 

burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal Dipartimento della 
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Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche 

amministrazioni. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso 

il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, 

promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri 

servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito internet 

istituzionale costantemente aggiornato. 

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti 

informatici delle pubbliche amministrazioni. 

L'art. 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di pubblicazione di 

atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione 

nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2010: l’albo pretorio è 

esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale. 

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione, per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo on line, 

rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in “Amministrazione trasparente” qualora previsto dalla 

norma. L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni 

organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti 

recapiti (telefono, email, ecc.). 

 

Nell’allegato 2 sono riportati, in formato tabellare, gli obblighi di cui all’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 

28 dicembre 2016, n. 1310 e alle successive integrazioni e modificazioni intervenute. 
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SEZIONE 3 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

3.1 Struttura organizzativa 

 

Premessa 

 

In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente: 

• organigramma; 

• livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni dirigenziali e simili 

(es. posizioni organizzative); 

• ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 

• altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le azioni 

necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico identificati. 
 

ORGANIGRAMMA 

 

Alla data odierna, il Comune di Tuili ha un’organizzazione gestionale basata sulla suddivisione delle 

funzioni in tre aree: Tecnica, Finanziaria e Amministrativa come segue: 

 

− AREA TECNICA 

L’area tecnica che gestisce tutti gli interventi relativi all’organizzazione urbanistica, edilizia pubblica e 

privata, gestione del territorio, ecc, ha a disposizione le seguenti risorse umane: 

1. Funzionario Tecnico,), titolare di E.Q., coperto a tempo pieno 

2. Istruttore Tecnico, coperto a tempo 

3. Operatore Specializzato, coperto a tempo pieno 

4. Operatore, vacante 

 

− AREA FINANZIARIA 

L’area finanziaria che gestisce tutti i procedimenti relativi alle operazioni finanziarie e dei tributi, nonché alla 

gestione giuridica ed economica del personale dell’Ente, ha a disposizione le seguenti risorse umane: 

1. Funzionario Amm/Contabile, titolare di E.Q.coperto a tempo pieno 

2. Istruttore Amm/Contabile, coperto a tempo pieno 

 

− AREA AMMINISTRATIVA 

L’area amministrativa suddivisa nei sub settori, affari generali, polizia locale, servizi sociali e ufficio 

anagrafe e stato civile, ha disposizione le seguenti risorse umane: 

1. Funzionario Amministrativo, titolare di E.Q., coperto a tempo pieno 

2. Istruttore Direttivo Sociale, coperto a tempo parziale 50% 

3. Istruttore di Polizia Locale, Cat. Giuridica C1, coperto a tempo pieno 

4. Istruttore Amministrativo/Contabile, coperto a tempo pieno; 

 

 

LIVELLI DI RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVA 

 

I livelli di responsabilità presenti nell’ente sono i seguenti: 

AREE: strutture di massimo livello che raggruppano i Settori. Corrispondono a specifici ed omogenei ambiti 

di intervento. A capo dell’Area viene nominato dal Sindaco un Responsabile. 

 

SETTORI: strutture che comprendono gli uffici e servizi del Comune e che coordinano le Posizioni 

Organizzative preposte ai Servizi ricompresi nel Settore stesso. 
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ATTUALE DOTAZIONE ORGANICA 

Area 
Posti previsti Posti coperti Posti vacanti 

Totale 
FT PT FT PT FT PT 

Funzionari e 

E.Q. 

3 1 3 1   4 

Istruttori 4  4    4 

Operatori 

specializzati 

1  1    1 

Operatori 1    1  1 

TOTALE 9 1 8 1 1  10 

 

FABBISOGNO DEL PERSONALE 2024 

Costo dotazione organica annualizzata 

  COMPETENZE ONERI TOTALE 

Funzionario Amm/Contabile ex D2 ruolo 12 mesi 26.561,46 9.977,97 36.539,42 

Istr. Tecnico ex C4 ruolo 12 mesi 25.258,36 9.490,53 34.748,89 

FunzionarioTecnico ex D4 ruolo 12 mesi 30.727,47 11.191,44 41.918,91 

Operatore specializzato ex B3 ruolo 12 mesi 22.541,11 8.899,23 31.440,33 

Operatore   ruolo 12 mesi 0,00 0,00 0,00 

Funzionario Amministrativo ex D2 ruolo  12 mesi 26.561,46 9.977,97 36.539,42 

Istruttore Polizia Locale ex C2 ruolo  12 mesi 25.015,26 9.393,15 34.408,41 

Istr.  Amm/Contabile ex C2 ruolo  12 mesi 23.904,42 8.980,37 32.884,79 

Istruttore Polizia Locale C1 TD 12 ore 200,00 75,36 275,36 

Istr.  Amm/Contabile C1 ruolo  12 mesi 24.127,53 9.027,83 33.155,36 

Istr. Dir. Socio.Ass.le D1 
ruolo 
50% 12 mesi 12.696,15 4.768,71 17.464,85 

Segretario Comunale       19.000,00 0,00 19.000,00 

    236.593,21 81.782,54 318.375,75 

       

Altre spese di personale    

Descrizione TOTALE   

Incentivi ex art. 113 D.Lgs 50/2016 20.000,00   

Spese elezioni a carico altri enti 25.000,00   
Fondo risorse decentrate 13.898,50   
FONDO PO 45.114,01   
Buoni pasto 4.000,00   

Diritti di rogito 8.844,50   

    116.857,01   

       
TOTALE SPESE DI PERSONALE  €  435.232,76  

Assunzione in deroga al limite 2008 (ex media 2011/13)  €     50.620,21  

SPESE ESCLUSE  €     85.852,60  

TOTALE SPESE al netto delle decurtazioni 298.759,95 
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INTERVENTI CORRETTIVI 

L’ente non intente attuare interventi correttivi alla dotazione organica nel triennio di riferimento. 

 

 



 

pag. 50 
 

 

3.2 Organizzazione del lavoro agile 

 

Premessa 

 

In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi legati allo sviluppo di modelli 

innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro agile e telelavoro). 

In particolare, la sezione deve contenere: 

- le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, competenze 

professionali); 

- gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di misurazione della 

performance; 

- i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. qualità 

percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user satisfaction per servizi 

campione). 
 

3.2.1 Finalità 

 

Attraverso l’istituto del lavoro agile, l’Amministrazione comunale persegue le seguenti finalità: 

a) favorire un aumento della produttività attraverso un’organizzazione del lavoro volta a promuovere 

una migliore conciliazione dei tempi di lavoro con quelli della vita sociale e di relazione dei propri 

dipendenti; 

b) promuovere l’utilizzo di strumenti digitali di comunicazione; 

c) promuovere modalità innovative e flessibili di lavoro e, al tempo stesso, tali da salvaguardare il 

sistema delle relazioni personali e collettive proprie del suo contesto lavorativo; 

d) sperimentare forme nuove di impiego del personale che favoriscano la flessibilità lavorativa e lo 

sviluppo di una cultura gestionale orientata al lavoro per progetti, obiettivi e risultati; 

e) facilitare l’integrazione lavorativa dei soggetti a cui, per cause dovute a condizioni di disabilità o ad 

altri impedimenti di natura oggettiva, personale o familiare, anche temporanea, il tragitto casa-lavoro 

e viceversa risulti particolarmente gravoso, con l’obiettivo di assicurare il raggiungimento di pari 

opportunità lavorative anche per le categorie fragili; 

f) offrire un contributo alla riduzione del traffico legato al pendolarismo lavorativo e quindi anche delle 

fonti di inquinamento dell’ambiente. 

 

 

3.2.2. Piattaforme tecnologiche 

 

L’Amministrazione comunale mette a disposizione del dipendente, in comodato d’uso gratuito, gli strumenti 

e le dotazioni tecnologiche necessari per svolgere tutte le attività assegnate, garantendo la manutenzione 

degli stessi. 

Nei casi consentiti dalla legge o dal contratto collettivo nazionale di lavoro, il dipendente può anche utilizzare 

strumentazioni e dotazioni di sua proprietà, ove ne abbia la disponibilità, previa valutazione da parte 

dell’ente dell’adeguatezza tecnologica delle stesse, dell’idoneità a garantire la protezione delle risorse 

aziendali a cui il lavoratore deve accedere e del rispetto delle condizioni di sicurezza e salubrità delle 

condizioni di svolgimento dell’attività lavorativa. In tal caso, è garantita dal Comune sia l’assistenza tecnica 

necessaria per al buon funzionamento dei software in dotazione sia un costante monitoraggio sul rispetto 

dei requisiti minimi di cui al periodo precedente. 

Il dipendente in lavoro agile che utilizza gli strumenti messi a disposizione dall’Amministrazione, assume gli 

obblighi del comodatario nei riguardi dell’attrezzatura affidatagli ed è tenuto a restituirla funzionante 

all'Amministrazione al termine dello svolgimento della propria attività. In particolare, è tenuto a non variare 

la configurazione del pc portatile, a non sostituirla con altre apparecchiature o dispositivi tecnologici e a non 
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utilizzare collegamenti alternativi o complementari. Il dipendente è civilmente responsabile ai sensi dell’art. 

2051 del Codice Civile per i danni cagionati alle attrezzature in custodia a meno che non provi il caso fortuito. 

 

 

3.2.3. Attività ammesse e vietate 

 

I Responsabili d’ Area, al fine di dare concreta attuazione al lavoro agile, preliminarmente effettuano una 

ricognizione delle attività compatibili con tale modalità lavorativa. E’ possibile svolgere in modalità agile le 

attività che rispondono ai seguenti requisiti: 

a) possibilità di delocalizzazione. Le attività sono tali da poter essere eseguite a distanza senza la 

necessità di una costante presenza fisica nella sede di lavoro. 

b) possibilità di effettuare la prestazione lavorativa grazie alle strumentazioni tecnologiche messe a 

disposizione di norma dal Comune di Tuili e idonee allo svolgimento dell’attività lavorativa fuori dalla 

sede di lavoro e tali da garantire l’assoluta riservatezza dei dati e delle informazioni trattati; 

c) autonomia operativa. Le prestazioni da eseguire non devono richiedere un diretto e continuo 

interscambio comunicativo con gli altri componenti dell’ufficio di appartenenza ovvero con gli utenti 

dei servizi resi presso gli sportelli della sede di lavoro di appartenenza; 

d) possibilità di programmare il lavoro e di controllarne facilmente l’esecuzione; 

e) possibilità di monitorare e valutare i risultati delle prestazioni lavorative eseguite mediante il lavoro 

agile attraverso una rendicontazione periodica delle attività svolte. 

Sono escluse dal novero delle attività in modalità lavoro agile quelle che richiedono lo svolgimento di 

prestazioni: 

a) a contatto diretto e continuativo con il pubblico; 

b) mediante modalità o strumentazione non “remotizzabile”; 

c) con articolazione in turni o aventi ad oggetto funzioni di presidio; 

d) in sedi diverse da quella dell’ufficio di ordinaria assegnazione o in contesti e luoghi adibiti 

temporaneamente od occasionalmente a luogo di lavoro 

 

 

3.2.4 Modalità di svolgimento 

 

Al lavoratore agile è consentito l’espletamento ordinario dell’attività lavorativa al di fuori della sede di lavoro, 

da individuare in sede di accordo individuale, e comunque in modo tale che venga garantita l’adeguata 

rotazione del personale, assicurando la prevalenza per ciascun lavoratore del lavoro in presenza. 

Detta modalità è vincolata allo svolgimento di attività lavorative organizzate per fasi, cicli e obiettivi nel 

presupposto di conseguire un incremento di produttività a beneficio della stessa Amministrazione. 

Per garantire un’efficace ed efficiente interazione con l’ufficio di appartenenza ed un ottimale svolgimento 

della prestazione lavorativa, il dipendente deve garantire, nell’arco della giornata di lavoro agile, la 

contattabilità nell’arco della mattinata per una durata non inferiore a due terzi dell’orario giornaliero di lavoro, 

compreso quello della fascia pomeridiana. La fascia oraria della contattabilità di cui al comma precedente, 

è stabilita nell’accordo tra il dipendente e il responsabile, compatibilmente con l’orario di servizio 

dell’amministrazione. 

In ogni caso deve essere individuata una fascia di inoperabilità (disconnessione) nella quale il lavoratore 

non può erogare alcuna prestazione lavorativa. Tale fascia coincide con il periodo di almeno 11 ore di riposo 

consecutivo previste dal CCNL. 

 Ai dipendenti che si avvalgono delle modalità di lavoro agile, sia per gli aspetti normativi sia per quelli 

economici, si applica la disciplina vigente prevista dalla contrattazione collettiva, per quanto compatibile. 

Nelle giornate lavorative in cui viene prestata attività in remoto non è possibile svolgere lavoro straordinario, 

trasferte, lavoro disagiato o in condizioni di rischio. Per effetto della distribuzione discrezionale del tempo di 

lavoro non sono, in linea generale, configurabili permessi brevi, frazionabili ad ore, e altri istituti che 

comportino riduzioni di orario. Limitatamente alla fascia di “contattabilità” stabilita nell’accordo, possono 

essere riconosciuti permessi orari adeguatamente documentati secondo le disposizioni contrattuali. Durante 

le giornate di lavoro in modalità “lavoro agile” non è inoltre dovuto il buono sostitutivo del servizio mensa. 
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In caso di problematiche di natura tecnica o informatica il dipendente deve darne immediata comunicazione 

al proprio responsabile di settore che può richiamarlo a lavorare in presenza. Parimenti, il dipendente in 

lavoro agile può essere richiamato in sede, con almeno un giorno di preavviso, per sopravvenute esigenze 

di servizio. 

 

 

3.2.5 Criteri di assegnazione 

 

Ai fini del collocamento al lavoro agile il Responsabile di Settore, ovvero il Segretario generale per I titolari 

di posizione organizzativa, terranno conto delle specifiche esigenze organizzative dell’articolazione della 

struttura cui sono preposti così da garantire la migliore funzionalità dell’ente applicando, salvo diverse 

disposizioni di legge o di CCNL, i criteri di preferenza di seguito riportati: 

• situazioni di disabilità psico-fisiche del dipendente, certificate ai sensi della dalla Legge 5 febbraio 

1992 n.104, oppure sofferenti di patologie autoimmuni, farmaco- resistenti, degenerative e/o 

certificate come malattie rare. 

• esigenza di cura di soggetti appartenenti allo stesso nucleo familiare risultante da certificazione 

anagrafica ed affetti da handicap grave, debitamente certificato nei modi e con le forme previste 

dalla Legge 5 febbraio 1992 n.104 oppure sofferenti di patologie autoimmuni, farmaco-resistenti, 

degenerative e/o certificate come malattie rare. 

• lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità obbligatorio 

previsto dal D.lgs. n. 151/2001. 

• esigenza di cura di figli minori conviventi fino a 14 anni di età. 

• lavoratori che si avvalgono di servizi pubblici di trasporto per raggiungere la sede lavorativa e sono 

impossibilitati all’utilizzo di mezzi propri; 

• distanza chilometrica tra l'abitazione del dipendente e la sede di lavoro non inferiore a 50 km. 

• età superiore a 60 anni 

In ogni caso, il Responsabile di Settore (o il Segretario per i Responsabili di Settore), preliminarmente dovrà 

accertarsi che sussistano le seguenti condizioni: 

• invarianza dei servizi resi all’utenza; 

• utilizzo di adeguati strumenti tecnologici idonei a garantire l’assoluta riservatezza dei dati e delle 

informazioni trattati durante lo svolgimento del lavoro; 

• smaltimento eventuale carico di lavoro arretrato 
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3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 
 

3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 

 

Premessa 

 

In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è accompagnata la descrizione 

del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili professionali presenti. 
 

CONSISTENZA DEL PERSONALE AL 31 DICEMBRE 2023: 

 

Cat. 

Posti coperti 

alla data del 01.01.2024 

Posti da coprire per 

effetto del presente 

piano 

Costo complessivo dei posti 

coperti e da coprire (comprensivo 

di tutti gli oneri) 
FT PT FT PT 

Segretario 

Comunale 

 scavalco   convenzione € 19.000,00 

Funzionari 3 1   € 132.462,61 

Istruttori 4    € 135.197,45 

Operatori 

esperti 

1    € 31.440,33 

Operatori  1   € 0 

TOTALE 9 1   € 318.100,39 

 

SUDDIVISIONE DEL PERSONALE IN BASE AI PROFILI PROFESSIONALI: 

 

Area Analisi dei profili professionali in servizio 

Segretario Attualmente il segretario comunale è assunto in regime di scavalco di eccedenza. 

Funzionari e 

E.Q 

Le figure professionali rientranti nella categoria giuridica D, corrispondono alle figure apicali delle 

tre aree in cui è suddivisa l’organizzazione dell’ente e sono tutte titolari di posizione organizzativa. 

Con eccezione della figura dell’assistente sociale a tempo parziale che si andrà a istituire a 

seguito dell’applicazione del nuovo fabbisogno 

Istruttori Le figure professionali degli istruttori, coadiuvano i direttivi in ogni settore, ogni responsabile di 

servizio ha nella sua area almeno una figura di istruttore di categoria giuridica C 

Operatori 

Specializzati 

La figura dell’operatore specializzato attualmente è presente esclusivamente nell’area tecnica e 

corrisponde al dipendente che ricopre il ruolo di operaio polivalente. 

Operatori Figure a cui sono affidate mansioni semplici di pulizia, organizzazione e mantenimento degli 

edifici comunali. 
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3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane 

 

 

Premessa 

 

Il piano triennale del fabbisogno si inserisce a valle dell’attività di programmazione complessivamente 

intesa e, coerentemente ad essa, è finalizzato al miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini e 

alle imprese. 

Attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che servono 

all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si perseguono al meglio 

gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi alla collettività. 
La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i risultati da 

raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli organizzativi, permette di 

distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche. 

In relazione, è dunque opportuno che le amministrazioni valutino le proprie azioni sulla base dei seguenti 

fattori: 

• capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 

• stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 

• stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio: 

a) alla digitalizzazione dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di addetti 

con competenze diversamente qualificate); 

b) alle esternalizzazioni/internalizzazioni o potenziamento/dismissione di servizi/attività/funzioni; 

c) ad altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel profilo delle risorse umane in 

termini di profili di competenze e/o quantitativi. 

 

  

  NOTE 

Capacità assunzionale calcolata sulla 

base dei vigenti vincoli di spesa 

  

2024 54.672,24  

2025 54.672,24  

2026 54.672,24  

 

Stima del trend delle cessazioni  Es.: numero di pensionamenti 

programmati 

2024 ndr  

2025 ndr  

2026 ndr  

 

 

 

STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISOGNI – ANNO 2024: 
a) a seguito della digitalizzazione dei processi: 

Non si rilevano variazioni sul fabbisogno del personale per la motivazione in oggetto 

 

b) a seguito di esternalizzazioni di attività: 

Non si prevede di procedere con nuove esternalizzazioni 

 

c) a seguito internalizzazioni di attività: 

Non si prevede di procedere internalizzazione di attività/servizi 

 

d) a seguito di dismissione di servizi: 

Non sono previste dimissioni 
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e) a seguito di potenziamento di servizi: 

Non sono previste in sede di programmazione potenziamenti di servizi che possano influire sul 

fabbisogno del personale 
 

 

f) a causa di altri fattori interni: 

Attualmente non si prevede di dare copertura al posto vacante della figura di Operatore Tecnico 
 

 

g) a causa di altri fattori esterni: 

Niente dal rilevare 

 

 

 

STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISOGNI – ANNO 2025: 
Non si prevedono variazioni sulle necessità dell’ente 

 

 

 

STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISOGNI – ANNO 2026: 
Non si prevedono variazioni sulle necessità dell’ente 

 

 

 

SOSTENIBILITA’ FINANZIARIA DELLA PROGRAMMAZIONE DEL PERSONALE 
Il Fabbisogno del personale 2024/2026 approvato con il presente provvedimento, di cui si riporta sotto il 

dettaglio, rispetta i limiti imposti dalla normativa vigente. 

Si precisa che a decorrere dall’anno 2021 il limite vigente per il Comune di Tuili è il costo del personale 

sostenuto e impegnato nell’anno 2008 risultante dai dati del Rendiconto di Gestione approvato e pari a 

Euro 324.124,43 
I limiti previsti dalla nuova normativa approvata con il DM 17 marzo 2020, impongono invece una soglia di 

spesa massima pari a Euro 470.009,59 
Lo stesso rispetta altresì i limiti fissati per il lavoro flessibile, pari a Euro 56.502,25 (2009).   

 

FABBISOGNO DEL PERSONALE 2024 

Costo dotazione organica annualizzata 

  COMPETENZE ONERI TOTALE 

Funzionario 
Amm/Contabile ex D2 ruolo 12 mesi 26.561,46 9.977,97 36.539,42 

Istr. Tecnico ex C4 ruolo 12 mesi 25.258,36 9.490,53 34.748,89 

FunzionarioTecnico ex D4 ruolo 12 mesi 30.727,47 11.191,44 41.918,91 

Operatore specializ-
zato ex B3 ruolo 12 mesi 22.541,11 8.899,23 31.440,33 

Operatore   ruolo 12 mesi 0,00 0,00 0,00 

Funzionario Ammini-
strativo ex D2 ruolo  12 mesi 26.561,46 9.977,97 36.539,42 

Istruttore Polizia Lo-
cale ex C2 ruolo  12 mesi 25.015,26 9.393,15 34.408,41 

Istr.  Amm/Contabile ex C2 ruolo  12 mesi 23.904,42 8.980,37 32.884,79 

Istruttore Polizia Lo-
cale C1 TD 12 ore 200,00 75,36 275,36 

Istr.  Amm/Contabile C1 ruolo  12 mesi 24.127,53 9.027,83 33.155,36 

Istr. Dir. Socio.Ass.le D1 
ruolo 
50% 12 mesi 12.696,15 4.768,71 17.464,85 
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Segretario Comunale       19.000,00 0,00 19.000,00 

    236.593,21 81.782,54 318.375,75 

       

Altre spese di personale    

Descrizione TOTALE   

Incentivi ex art. 113 D.Lgs 50/2016 20.000,00   

Spese elezioni a carico altri enti 25.000,00   
Fondo risorse decentrate 13.898,50   
FONDO PO 45.114,01   
Buoni pasto 4.000,00   

Diritti di rogito 8.844,50   

    116.857,01   

       
TOTALE SPESE DI PERSONALE  € 435.232,76  

Assunzione in deroga al limite 2008 (ex media 2011/13)  €   50.620,21  

SPESE ESCLUSE  €   85.852,60  

TOTALE SPESE al netto delle decurtazioni 298.759,95 

 

 3.3.3 Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse 
 

Premessa 

Un’allocazione del personale che segue le priorità strategiche, invece di essere ancorata all’allocazione 

storica, può essere misurata in termini di: 

- modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree; 

- modifica del personale in termini di livello/inquadramento. 

 

  NOTE 

Modifica della distribuzione del personale 

fra servizi/settori/aree 

  

2024 ndr  

2025 ndr  

2026 ndr  

Modifica del personale in termini di livello 

/ inquadramento 

  

2024 ndr  

2025 ndr  

2026 ndr  

 

3.3.4 Strategia di copertura del fabbisogno 

 

 

Premessa 

 

Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie di attrazione (anche tramite politiche attive) e 

acquisizione delle competenze necessarie e individua le scelte qualitative e quantitative di copertura dei 

fabbisogni (con riferimento ai contingenti e ai profili), attraverso il ricorso a: 

• soluzioni interne all’amministrazione; 

• mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti; 

• meccanismi di progressione di carriera interni; 

• riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 

• job enlargement attraverso la riscrittura dei profili professionali; 
• soluzioni esterne all’amministrazione; 
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• mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra PPAA (comandi 

e distacchi) e con il mondo privato (convenzioni); 

• ricorso a forme flessibili di lavoro; 

• concorsi; 

• stabilizzazioni. 

Soluzioni interne all’amministrazione   

2024 NDR  

2025 NDR  

2026 NDR  

Mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti 

 

  

2024 NDR  

2025 NDR  

2026 NDR  

Meccanismi di progressione di carriera interni 

 

  

2023 Non si prevedono progressioni di 

carriera 

 

2024 Non si prevedono progressioni di 

carriera 

 

2025 Non si prevedono progressioni di 

carriera 

 

Riqualificazione funzionale (tramite formazione 

e/o percorsi di affiancamento) 

 

  

2024 NDR  

2025 NDR  

2026 NDR  

Job enlargement attraverso la riscrittura dei 

profili professionali 

  

2024 NDR  

2025 NDR  

2026 NDR  

Soluzioni esterne all’amministrazione   

2024 NDR  

2025 NDR  

2026 NDR  

Mobilità esterna in/out o altre forme di 

assegnazione temporanea di personale tra PPAA 

(comandi e distacchi) e con il mondo privato 

(convenzioni) 

  

2024 Assunzioni in regime di L. 311/2004 

comma 557 per far fronte a situazioni 

straordinarie e per eventuali periodi di 

temporanea assenza del personale in 

servizio 

 

2025 Assunzioni in regime di L. 311/2004 

comma 557 per far fronte a situazioni 

straordinarie e per eventuali periodi di 

temporanea assenza del personale in 

servizio 
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2026 Assunzioni in regime di L. 311/2004 

comma 557 per far fronte a situazioni 

straordinarie e per eventuali periodi di 

temporanea assenza del personale in 

servizio 

 

Ricorso a forme flessibili di lavoro   

2024 Assunzioni a tempo determinato per far 

fronte a situazioni straordinarie e per 

eventuali periodi di temporanea 

assenza del personale in servizio 

 

2025 Assunzioni a tempo determinato per far 

fronte a situazioni straordinarie e per 

eventuali periodi di temporanea 

assenza del personale in servizio 

 

2026 Assunzioni a tempo determinato per far 

fronte a situazioni straordinarie e per 

eventuali periodi di temporanea 

assenza del personale in servizio 

 

Concorsi   

2024 Nessuna assunzione  

2025 Nessuna assunzione  

2026 Nessuna assunzione  

Stabilizzazioni   

2024 Nessuna stabilizzazione  

2025 Nessuna stabilizzazione  

2026 Nessuna stabilizzazione  
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3.3.5 Formazione del personale 

 

Premessa 

Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale: 

• le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze 

• tecniche e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 

• le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 

• le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del 

personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di 

conciliazione); 

• gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) 

• della formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di 

istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la 

valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo. 

 

PRIORITA’ STRATEGICHE: Il Piano di formazione punterà su questi aspetti fondamentali: 
• etica pubblica e prevenzione della corruzione 

• tutela della trasparenza 

• innovazione tecnologica e digitale 

• formazione continua sulle tematiche specifiche 

 

 

 

 

 

RISORSE INTERNE DISPONIBILI: 

con il Segretario comunale prevedere focus periodici, sia da remoto (rassegne) che in presenza (brevi 

appuntamenti a cadenza bisettimanale o mensile) 

 

 

 

 

 

RISORSE ESTERNE DISPONIBILI: 

• partecipazione a corsi e seminari tenuti da altri enti pubblici o Università 

• affidamento a società di formazione 

 

 

 

 

 

MISURE PER FAVORIRE L’ACCESSO ALLA QUALIFICAZIONE DEL PERSONALE: 

avere un budget di spesa adeguato 
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SEZIONE 4 

MONITORAGGIO 

 

4. Monitoraggio  

 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 3 del decreto 

legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, nonché delle 

disposizioni di cui all’art. 5, del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione 

del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) viene effettuato con gli strumenti e le 

modalità di monitoraggio indicate nel PTPCT, con le modalità ed i termini indicati nel Regolamento comunale 

dei controlli interni, nonché con le modalità stabilite dal sistema di misurazione e valutazione della performance 

e relativa relazione sulla prestazione: a consuntivo, con riferimento all'anno precedente, vengono riepilogati i 

risultati organizzativi e individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi programmati, mediante il documento 

denominato Relazione sulla prestazione approvato dalla Giunta Comunale 

 

 

 


